fi' le 


DIFESA 

Del Gloriofifsimo Pontefice 

p A O L O IV, 

* Dalle nuouc calunnie del moderno Scrittore » * 

yr>,jh\ * r-.V'jiO VER O 

•. • .'A*/ V M »• •* . G » \ 

Sm nt arpa et 'wa più, lunga Rifpcfta ali tutore 

, della Lettera /cripta al Sig. Gianluca Duralo. - 

■ . ^ > „U: . 'V: < \ ■" v ' * A : \ — 

Dato in luce da Francefco Velli Napoletano. 



la Torioo Appreso francefilo Ferrofino i 1 6 j t 


Digitized by Google 




I 2Y no centi a diemfhi dici aito non refortnidaiy yt pe+ 
tat , eaque } bonus iettiti gladius > dum pugnat,tum 
clariùs mìe ai * T$on id voti nobile fi y vt aduerfantium 
criminationes fprct<e exole ficant ; auditntur potiàs* legan- 
tur > expendantur, conferantur cum Vindicationibus no • 
firis r nullam bine ( Palilo IV- ) vermut fam* iattu- 
ram , nifi apud hot» unc iones ne f ciò quos >quibus proto - 
dem fit , non effe immunem db accufatìone } atquea cui «► 
pa É7Y. 
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• Difefa di Paolo IV. j 

*1- Dahque cojì tolto dd voi se mutata linguag- 

- iijf'x gioì da quello, che haucte fcrkto nella v fl- 
it ra Opera ? . lui dite, che Paolo incontrò Nipoti, che 
affafcinarono, e Ibernarono in tutto la fùa Virtù; nu- 
merate à minuto i loro delitti ; nè vi è titolo infame, 

. ¥ „ . 

con cui non oltraggiate la lor memoria ; e volete’ ora, 
per medicarcon vn leuc impialtro quelle acerbiffimc 
ingiurie, epiufciorre la, pennate fconciamente au- 
ucntarui contro del Zio, che a piu b onore della. Fami- 
glia Carafa , i Nipoti fìano fiati innocenti ,giufti , c 
fedeli ridi' fvb'bidrre ;m& colpeuolc e rea , in ogni di» 
lordine del Papato, la fòla imprudenza nel comandare 
di Paolo IV ? Così adoperate voi larrificiofb crijlallo, 
che nota il Signor Gianluca nella fua Lettera , da fare 
apparire in diuerlè forme l’oggetto , al modo , che vi 
t icfcepiù acconcio ? Ma farete vna fiata collante nel 
mantenermi quello, cheCl haueteora narrato ? I Re- 
Jigiofì di Paolo accettano volentieri ,e di buon’ani- 
mo l'innocenza , che voi date loro, della Vita de’fuoi 
Nipoti , benché fìa in tutto contraria à quello, che fe 
n’afferma da oli Scrittori. Imperòche fe ben tutti 

ZD m m * * « 

vogliono la lormorte,elacondannaggione del fup- 
•plicio per. ingiufta , fecondo i Procefli , e, Ja Sentenza 
ajfolutona di Pio perle molte fàifìtà , che lor furo- 
no impoitc > ognuno però confèflà , che i Nipoti di 
Paoloycom’è propio deli’vmana fragilità, pecca- 
rono inmoJte cofe : c la loro famiglia ha in più pre- 
gio la fàtua Vita , e la retta incendono, di ^aplo , fon- 
data sù la irrefragabile verità ,che non. già la totale 
Innocenza deffùob Nipoti* fondata ora a capriccio 
• i A a nel* 


4 , *- Difefa Ai Piolo IV. 

nella y olirà Difefa , per rendermi foi Paplo! rèo , ; e più 
degno di 1 biifiimó .Ma volete'Jich'io discopra i’ani- 
nio v olirò, é^uàntn^fiatòi variondio fcriuere ù lai 
feiamb la voftra Moria , ouc’ con più lungo dtfeorfo 
forò vederui , che ne’ fatti di Paolo, innumerabili 
fon le paróle, che non concordano:, e miriamo, quan- 
rù fiate incollante in quella breue Scrittura >che in- 
uiatc al Signor Gianluca Dnrazzo . Doue . la poco 
buona qualità del fòggetto,fùblimato da Paolo, gli 
può recar vitupero; che titoli voi -gli date ? Repli- 
cate ciò che da voi più lotto fi narra r Creato fu fubito 
da lui Cardinale , e arbitro iti gommo , vn faldato dijfc~ 
luto Che frafe è quella ?■ Cosi toflo haucte mutato 
Urie ? Come va ora il biafimo>con la lode, poco dian- 
zi gridata ? o tanta dillblutione con l’Innocenza-» ? 
Eh non fio marauiglia ; tale ;1 vollromodo diferiuer 
re •. 'Ma vdife» che-vò narraraifehiettamente la mi- 
ta l Fù applicato Carlo alla militia, e difloluto nella 
fua giouentù ; e però tanto abbominato da Paolo, che 
non mai comparirla dinanzi : e veggendo , che il 
Zio , per gli fòoi meriti', era vicinoal Papato $ (ì Ipror 
cactiò lalùa : grana, fingendo e (Ter tutto dato, al la pe- 
nitenzà ; ma con tale artificio ; che quando era auui- 
iito da’ ftioi , *che il Zio pallina , o veniua a trouàrlo 
nella lù a ilanza,tenea la porta dell* vfeio induttrici»* 
mente foccHiùfa : c prollrato allora a’picdi d’yn Cftj- 
cififlb ,lbatteua il.pétto,{pargeua lagrime, e alza.ua 
còri infocati fofpirt la voce al Cielo , in parole di tan- 
to affetto , per detellatione di quanto haueuacom- 
ffleffo, che il buon Vecchio, fermata $t mirarlo» e a 
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Difefadi Paolo IV. f 

fciìtàrfó,pctla fiflura (Come è- propio de' buoni, a sì 
fàrce ipocrite , predar fède con fàciltà ) vfciua'- fuori 
discdaIgiubilo,edaI concento . Se glifcritcori, Rev 
Jigiofì di Paolo, fono bugiardi , .vdite {òpra di ciò 
Monfignor Gratiani : Diù r PakùoinuifusyabieShitqùi 
fuerat : fed non multò ante (ju'am Pmnftx fiefèt'a**fià 
malato prateritorum dolore , <t ìeftiaéfue ’ inde impetrata , 
ita fe in omnem Jìmulatìonem probi tata ,ac religioni s 
compo fuerat , w Pttulus , dum adirne C ar dinali f ejf et , 
apud amieoi gratts Dco referret &c. Ma come afeefo il 
Zio al .Sommo Pontificato , contine andò Cacto più 
allora che mai nella medefìtna induftfia y incomin- 
ciarono gli ^mbafeiadori de’Principi,a fine ld’ha- 
ueflo bcneuolo , c Erettamente obligato ,a dimoiar 
Paolo, che Jopromoueflc alla Porpora ì allegando, che 
oe'irattatì delle cofe piùgraah,- nonpotèùàno bàtter 
confidenza i che col Nipote : il quar.eEendo anche-» 
dotato dalla natura di cam’ abilità , deprezza, e valore 
in tutte le colè , che nelle Vited’alcuni huominiillu- 
firiii è celebrato per vno degli Eroi 1 ci ella Religione di 
Malta scoperto ancora in sì fatto modo col manto 
dèlia contralàtta pietà e bontà di Vita > che fu molto a 
fùo fàuorc vnfant’t huomo,chc haueua col Papa gran- 
diilima autorità , rapi a fè di maniera il cuore del Zio, 
jcbe.il. fè Cardinale > nè : l’hebbé Colo in. buoniffimo 
credito mapur lardò -coti fenerìfltrho affetto v. Non 
gli mantenne però la graria , fe non fino che gli .itìr 
damenti Tuoi , nel modo che ivederemo » gli furono 
difeopert i . Quella è la puta Idoria del Soldato / per 
voi, ora innotente, ora diffolutoV l-ibiiii jj.tiiéS.F 
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6 pìfcp* di Paolo rr. 

. z. Mofe dà, voi dite vere f che rei foUcroI 
Nipoti, e non Paolo.) mentre dito , che ilPapa ntf astati 
Padri T catini per Conf giuri - potrebbono •ventre accufoa 
fidi colpenti fi lentie. In quelle parole io no v’imenqo. 
Ohe. Paolo non ìiHcgnauc il configlio de’ Teatini ; di 
nuouoTaffcrmo , c lo pruouo col doctiifimo ,/fbaco 
Vghdloi il qual, i^nn’ allegare o il Caracciolo , o il 
Callaldo , o il -Silos , che per voi fimo bugiardi, parla 
di quel Cardinale Giambcrnardino, che voi fa peto , 
di cui haucremo infieme à ragionare più Tocco ; e 
fcriue , che adeò illuni obferuauit Paulus , njt B Q 
17'lCOTiSFLT 0 n il agere au fus fit ; contro a quel - 
Io , che hauctc detto cosi collantemente nella voftra 
Opera . Ma fé vi aggiunfi nella Difèlà , che il P. Ge- 
remia , filo Maeftro di Camera , difeopri . a Paolo idir 
{órdini de* Nipoti, come qui rinfacciate a'PadriTear 
tini il lorofilentio? In tanti anni ,dicc voi; e repli- 
cate tper molti anni > piu Tocco ; come fe hauefle re- 
gnato Paolo , più che non vide Noè . Non credete » 
o non accettate. Don Geremia, che fia Religioni di 
Paolo ? Sentiamone il Bzouio ne’ Tuoi Annali - De his 
omnibus ,Paulus Pomifix t ab Uremia ( di qua l’Ordi- 
ne? 1 Sacerdote. Theatino admonitus , Carafas ,&* Caro - 
lum Cari ina. lem in primis » fe ignaro ( Che ' colà f eflcr 
fedeli e innocenti f Nò , ma) plurima pe spirato agere, 
ex eo attentior ad ciuilem admmifirationem ejfe capilo* 
diligenti tu in fttirum mores intuir ere'. Volere: legger- 
do nella Vira del Rè Filippo Secondo? Pigliate il Cam* 
pana nel libro 1 1 . della z. parte alla Deca 4 . Nòn, 
afferma iui del medefimo Padre, che Battendogli dei - 


DiflfidWù&IK f 

19 guanto per ifcarieo della faa cof denega giudicò bafle» 
nòte , ptopofe a fu a Santità Sche di Cardinal Rófario dt 
Spoletti' batterebbe più diflintamente potuto r uguagliare 
dello fiato delle cofe ,e così fu fatto? Non credete nè 
ii Campana, nè il Bzouiof Chi vorrettc fcmirc? L'V - 
rtico Scritter f amo fé degli auìtènimenti d'Italia-? Veg* 
giamo il quindicefitno librò, ài foglio 6\i. Noti dice 
quiui, che odorò Paolo la mala vita de' Nipoti, Da 
imo de' fuoi intimi , che 1 fi chiamavano Preti Riforma - 
tèi 1 quali fi teneva per fratelli j e chi da lui già Vefcouo 
di Chieti — - fi chiamavano Chietini ? Che di piU)j>W- 
fi * , recandùfi a co faenza il non farlo ,gli haueux in fe 1 - 
grtto detto , che il Cardinal Caraffa t fuo T^ipote viuet(a 
( Con fedeltà e innocenza > N ò.) molto feorrettamen- 
tt . E nel fòglio 6 u. non tòma a dire di Paolo, che 
Fattofijpenir* cititi Prete , chiamata D- 1 cretti ix , che ha • 
neua prima ffopetta la •vita di Caraffa ( qucfto Theati- 
no, che feruiUa e dau a configlio a Paolo, chi era?) per - 
fona di buona e di finta vita \gli commi fe che di notte , e 
in f egreto atidajfe a trovare 'ilVardinal Vitello , e al Vi • 
I éBèWhtandó , che gli dièe/fe il'vcro f' Tutto ciò noti, 
Malferma dàii‘ Adriani j per voi Vnico è famofo Scrittó- 
re ? E perche adunque accuface di colpcuol Hlcntio i 
Teatini.'’ ’ ■ 

Ma piànò : come (blo i Teatini acculate voi, 
che (ariano colpe ubli e infedeli Con (?gl ieri di Paolo, 
s*io fpèciahncfttc vi dimoierai, Con l'autorità delle» 
voftre Iftorie , che pigliauà égli fpefiò Cbhfeglio ài 
Teologi voftri ? Dunque Voi pét Téatirt? ihtendete 
i vóftri ReligiofI della Compagnia di CìfeìS ? l 0riLÌ 
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I Difefa di Patio tir. 

capisco : voi dite bene ; che già I’habbiamo veduto 
con l’autorità de' voftn Padri Soarez , Nigrone , Or- 
landino , e Rbadinera , a quali qui aggiungo il Padre 
Orario Torfcllino , nel libro io. dell'Epitome al lo- 
glio j 74. che da Giampietro Carafà , EpifcopvT he ar- 
tino , auucnne ancora, Pr Societatis le fu homints vul- 
go Theatinorum nomine apptlUrentur . Non. dico be- 
ne ? Nò? Voi non intendete de* voftri ? Ma di chi? 
de’ Religioni di Paolo > Adunque, le uiatemi: voi non 
parlate a proposto , nè confeguentementc alla mia^. 
Difcià 1 e per edere ben’ intefo , non è Rato bene,*.* 
chiamarli col Nome di Teatini , eh’ è comune a voi 
e a tutte l’altrc Religionidi Preti . Leggete il P. Lui- 
gi Contarmi nel Giardino e trattato deii’Origine del- 
le Religioni , al foglio 4 jz. Ma/Iimamentc, che, co- 
me nota il Bzouio negli Annali, voi ben fàpete, elio 
dalla fantità del Carafà , Velcouo di Chyti , e de’ Puoi 
Colleglli, Vfus manau.it in vulgum , vnumquemque ca- 
fiigattùs feueriùsque viuentem , non aliter appellarteli 
quam T heatinum, E danno in particolare i popoli que- 
llo bel nome alle perfòne diuotc , che frequentano 4 
(àntifiimi Sacramenti . Leggete il vollro P. Fuluio 
y^ndrotio nelle fue Opere Spirituali al foglio ji. e 
Sì che , Padre , volendo efTere ben’ intefo de’ figliuoli 
di Paolo,, Paria Rato meglio a chiamarli col Polo e lem- 
plice nome diCherici Regolari , eh’ c Ipecial Priuile- 
gio di quella Religione sonde bifognò S. Ignatio,che 
per la fua Compagnia trouaRc vn DiRintiuo d’aggiu- . 
gnere al raedefimo Nome . Leggete il P. NigronO 
fopra le yoftre Regole comuni , nella 5 . p. del titolo i 

do- 
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Dtfifx Ai Paolo IV. 9 t°ì 

douc ditnoftra * Coati um futjfe BAgttatium cogitar* de 
peculiari 'Homine . Ma perche ? Congregatio > qua di* 

> citurT heatinorum , a Sede Apojlolica iam obtinuerat, vt 
ipji nuncuparentur Clerici Regu lare s (in che maniera?) 
fine addinone vlla\ E dopo hauer numerare Palerò 
co* loro propij aggiunti, foggiugne della voftra: Pro • 
pterea , appellatus fi hic nofier Or do Clerico rum Regu :• 
Unum Societas le fu Sì che> il veltro vero Nome, per 
laperlo bene, è Cbcrici Regolari della Compagn ia di 
G testi P Cosi Papa Gregorio Tarzodecimo chta ma i! 
voftroIftituto,e il voftro P. Filippo ^legambe inco* 
mincia la fua Biblioteca con le fterte parole. Leggere, 

(òpra di ciò , Silueftro Maroli , Abate deli’ Ordine Ci- 
(tercienlè , nel Mare Oceano al libro j. fòglio 567. 
che n’hauerete gran gufto. 

ifv Profòguiamo la voftra Iercera : c facciamo , che 
appunto il noftro Ca come va giuoco ; noi chiamra* 
mo nè eontefa nè nfta :e io per fimi piacere vò dàrui 
tutto quel colpo di vantaggio , che voi volete . Qual 
(ara quello t La voftra lingua , e la penna voftra libe - 
. ramente fi fciolga concroa qualfiuoglia pcrlòna , lenza 
mirare a grado , o profeffione dalcuna lbrtc,come vo- 
lete • Io non mi curerò di molto lodare , o difender 
Paolo, doue, a fare apparire piu chiaramente la fua in? 
nocenza,e la retta giufticia del fuo zelo, bjfogneri«u 
che toccali! alcun perfonaggio ; e procederi , nel mo- 
' do che vi vantate ,a fronte feouert a . Imperòche, per ‘ 
qualunque difètto dell 1 huomo particolare, non deo 
. laiciarli il rifpecto della Famiglia: nè perche il Car- 
ducci fu yicioib; in nfguardo dcTuoi,doucuate mai. 

V** • 1 w B dar- 
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dargli titolo à'huomo indigno iz fe dò {ofacbfsj,m'i 
riputerei temerario, e poCograto*sì allaReligionXe^r 
tina « come alla Famiglia di Pahlo yche ha coli' quei 
de’quali fi verrebbe a parlare, oflfcquiofa e vficiofa con 
cucci, ogni buono affetto e corrifpondenza.c conino! - 
ti ancora ftrcmfsimo Parentado» i qual i p rudente- 
mente feufando il zelo di Paolo (come nafeono Iecon- 
tefè talora tra piu cari fratelli » e fuecedono i dispareri 
e'difgufti» a ognun per zelo, tra’ Girolami, gli Ago- 
ftini , e le perlòne piu fante) non. gradificonomolt© 
i vottridifeorfi, che altro di natura non fanno, che.» 
fcuoprir magagne, e fòméntar’odijefàttioni tra quei 
a quali è da conciliarli beneuolenza . £ però vftando- 
fi, per tutta la vita di Paolo IV. come d’ogn’ altro 
Pontefice o Principe di gran zelo *in quelli difficili^ 
fimi itogli, molti ecccllentiScrittori, Giampaolo,Fla- 
uio > JFrancelco Robertcllo , V berto Foglietta, e altri, 
che prefero a teilèrne diftefamente littoria; (confidati 
poi di poter (incerarci! vero, ma lènza oflèfa di grauif- 
fimi perfonaggi , alla cui famiglie fi dee tfgni hono^C» 
ogni oflèquio » ogni comcndatione , ogni pregio ( $ 
che non farebbe cereamente auuenuto alla voftra^ 
penna) ceflàrono. daH’ impecia . Così accetta Monfi- 
gnpr Fiaminio Ijjonardi Vefcouo d Aquino, Crìfto- 
fero Giuttiniano , Orario Mancini , c 1 Incerto ne Ila 
Vita imperfetta di Paolo IV. Non però crediate , chc 
in quello modo io sfuggerò , coI 4 faìtoche voi lite al- 
le mie autoriti , e più viuc ragioni > di riip'pndtrc alle 
Yoftre calunnie 

y l Feudi , ch’egli die, furono per gfimorful 
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Dififit di Paolo lV . xi 

ti da! voftro Notes , ma piu sinceramente Spiegati da! 
Caracciolo nella vita di Paolo . E fe voi lete collan- 
te , che tirato Paolo dall’ingordigia , procurale aggin- 
gnere aTuoi , nuoui titoli , ilari, c mondane grandea- 
ze i ditemi , perche potendo dar loro Camerino, cd 
efTendone tanto ilimolato, noi diede ? E pure offeri- 
ua il Duca di Paliano di. far pagare alla Camera dii- 
gento mila feudi , de’ quali il Rè di Spagna era credi’’, 
torepcr conto della guerra di Parma. Perche nello 
Uretre più fiere della Guerra col Duca d’Alua, effen- 
dogli offèrto, per gli Nipoti, per reilicutione di Palia> 
no , lo Stato di Siena , non {blamente noi riccuc , ma 
con firn ili offerte Sì prouocaua a piu fdegno f Perche 
non mai volle per cisi, quando gli venne offerto dal 
Rè , lo Stato di Bari ? Perche non fèguì il trattato, 
quando i Nipoti afpirauano ad fiaucr Modena c Reg- 
gio ? Perche , cifendo vacaco 11 pingue /Trciuefcoua- 
do di Nicofia nel Regno di Cipri , il Cardinal Carlo 
( come fi narra dal.Nauagero nelle fuc lettere ) s’affa- 
ticò per hauerlo , e il Papa noi diede a lui , ma per gli 
Puoi meriti al Triuifano? Perche fu rrouato lo Hello 
Carlo, nello iquut inio del feguenre conclauc , il più 
pouero Cardinale di tutti , non hauendo riceuuco in_ 
quei tanti anni di Papato dal Zio , di beni di Chicià , c , . 
di rendita.( cofa che fu di Stupore a tutta Roma , co- 
me dal Piaeca fi narra )chem die e cinquecento du- 
cati ? Perche Jlfonfo ancor' effo , che , perla fua In- 
nocenza e bontà di vita , non fu dilgratiato da Pao- 
lo ,{u nondimeno si pouero Cardili ale, che , come voi 
riferite, mode a compafiione tutto il Collegio e il Po- 
. >y B a po- 
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pélo- , a pacargliela mule*-/* '•* < o : . r Isbii 
6. Orsù , voi coft antem ente affermate pche Pao-' 
lo fà confapeuole della Capitolatone Segreta ; e lènza 
tifpondere alla reftimonianza di tanti tutori in Con • 
tratto , nè alla Difefa e Iftructione che vi allegai], fon- 
dato in non*ò che lettera , e fommariodifènhuo de#' 
Cardinale , che fiaappreffodi voi stornate a r e pi it ar- 
che Paolo la Teppe, e per lui , che fu cofa molto ho- 
norata. Cosi è , s'egli hauefTc hauuto l’animo in- 
gordo e intereflàco , che vi peniate . Ma fìngiamo 
pure, che così fia.fè nella Cajiitolatione Segretari 
era la Ricompcnfà di Paliano, perche adunqiie vn- 
Papa , che cercaua ingrandire , ed cfaltare i Nipoti , e 
caricargli distati, come fi fèppc, venne in tanto fu- 
rore , che pofe .iantina tutta la Cala fua ? E pofsibilc, 
per volito pa re r e, c he v n’affetto sì fregolato e sì radi- 
cato in vnPapa si ingordo, che voleua torre gli Stiri a 
gl’ Imperadori ; per cofa sì leggiera , e sì friuola , fi 
(cambiale pofeia in tanta vendetta, che con terribi- 
lità non più intefà , volefTe fcacc/are , c mettere iiu 
ìfcompigIio,fenza mai perdonarla^ men nella mor* 
tefua , rutta la fila Famiglia? Come accoppiate infìe- 
me , l’ingordigia di Paolo , di accrefcer beni e gran- 
dezze ne’ fùoi Parenti, con la priuatione che fé loro 
di tuttele dignità , ccol rimuouer’ anche in tutto lo 
Staro da tutti gli Vficii qualfiuoglia perfòna in qua^ 
lunque modo ordinata o dipendènte da cfsi ? Come 
concorda avoftro parere la brama in Paolo defalcare 
i Nipoti ; c le fi liar li tutti,e sbandirli, in quel folenni£ 
fiQflo ConcHforo , con tale acerbità di minacce , che 

ve- 
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vcnèndopoida Napoli in Roma vria (un Nipote SÉ* 
nocemeVrifetifce il Gratiani, che, in giorno di cru- 
ddiflima pioggia , girò atrornoper tutte le Cafe della 
Cittì ì chiedendo olpitio , lènza che niuno,per timo- 
# ré del Papa/ da vn’oftein fuòrfi ofaflè per quella noe*? 
re alloggiarla , onde (ubico là (eguente mattina fu co- 
ftretta a partirfi ? Come la cupidigia, in Paolo, di ve- 
dere neTaoi Nipoti Scettri > e Corone , dopo hauer 
mandato a ruina tutta la cafa loro , gli potea in modo 
alcuno permettere cale tranquillità e quiete nell’ ani» 
ino, che oltre al vederi! lieco e] concento, per hauer 
dato rimedio a quei mali , che prima non conofccua, 
dafiè di ciò (àufto annuario a tutti i Principi Criftia- 
ni*e ordinarti da quel tempo a legnarli , Anno Primo 
dol fuo Pontificato ; replicando , e accertando Tempre^ 
Con fermezza e fintemi* % cfc-’-a&altk*® i»e<,minci<iua 
aregnare? ? r ^ w 

• • 7. Ma fe fu tanto ingordo e cupido Paolo , perche 
c lodato dal Camerario, che ne’ tempi calamicofi di 
guerra ilafeiaflè d’accumulare nel fuò Erario , per di- 
ipenlè , che prima ficoncedeuano in Dataria,cinque- 
cento mila ducati ? Perche di lui fcriue il Panuinio , 
che non lènti mai (limolo dauaricia? Perche daua gra- 
tis i Chericati di Camera , e tutti gli altri Vficij , che 
prima fi foleuano vendere; e si facilmente le Porpore, 
a perfonc meriteuóli sì,ma di poucrifiimo fiato f Co- 
me la fua liberalità in'tucte le colè è predicata per pro- 
digiofa dal Bzòuio «e dà gli altri Scrittori ? Come il 
vórtro P. Giouanni Rhò , dice , che in tal virtù Paolo 
IV. fionhebbe pari ? E fc-IatupidigUè’ Vnodi quci 
** r vi- 
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viti; , che gli furono innevati dal làngue fuo, come-» 
ddunqne , nel fondar la Religione inficine col B Gac- 
tallo, difpensò a poueri tutte le lue ricchezze ? Come 
fi appigliò a vno Ifticuco sì nuouo,c tanta lontano 
dall’ intcrefTe , vietando ilmendicare ,e il tener’entr*»' 
te, a’fuoi figliuoli con tanto zelo ? Perche nel fondarfi 
il Monaftero di fua Sorella Maria, nomata da!i*Ennin- 
ges e dal Panuinio Donna fanta > gli proibì le doti o 
l’entrate , con le minacce , che fono riferite dal Pa -3 
dre Silos ? 

8. Ma voi mi rinfacciate i Proceffi, la carccratione* 
e la priuationc d’Vhcij e dignità, che fè Paolo col Car- 
dinal Morone , col Vefcouo della Caua,e con altri 
grauifsimi perfonaggi, i quali furon poi afToluti dal 
Jucccdòre Pio iy. coafottofcriuerfi la fentenza dei 
papa dal Cardinale Aleflàndrino >fòmmo InquifKOJBe 
di unta vita , Io appruouo , e di buona voglia conce r 
do ogni ampia dichiaratione della loro innocenza.» ; 
ma che volete inferirmi t Porle che Paolo fe loro fu 
bricarc i Proccfsi concra ,ncl ilio Paparo, con induce 
egli le perfone, che furonojcfàminacc ,a diporre il f*I- 
f© conno di loro! Vi amoue la fotcofcriccione del Car- < 
dinaie AleOàndrino allafèntcnza di Pio, acciòche noni 
s’habbia fofpittionc alcuna o di fallirà, o d’ingiuftitia, 
e non vi dee fòdisfarc , che quando furono fabricati i 
Proccfli , era pur’ Inquietare , non alcun* huomo in- 
giufto c falfario , ma ilmedefìmo rcreiffimo Inquifi- 
core y^leflàndnno di unto zelo f II qual pofcia,diup- 
nuco Pontefice , attcftò in tante maniere la perpetua^ 
Innocenza di tutta la vita di Paolo IV t Poueuato 
T, * adun- 
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adunque voi dire , chéfecundùm aclacr prosata , iiu 
diuerfi tatti pij t (ottoilmedci(imolnquifitore,vn Pa- 
pa gli batteria forfè condannato , e va alerò gli aflfolfc; 
nè attribuire ad animo maligno e iniquo di Paolo, 
quello , eh* egli operò puramente per zelo della Fede 
Cattolica i Vditc Pietro Opmcero nella Cronologia 
di tutto il Mondo al foglio 49 tf.oue celebra Paolo, per- 
che Bominum [ìndia pronìereri non curaret, ne^ue pe* 
cnnUeJfet cupidns ; come vi dilli più fòpra; e lodatolo 
poi di molte fue ottime Ifticut ioni > e de* gran benefi* 
cii che fece nella Citta /pigliando occafione di cele*' 
brarlo, dòue appunto vori biafimatc fcggiugne quelle 
parole : T unto flagrabat ardore ptlniendi à Fidei norma 
deuiantes ( Vedete , come il tutto aforiue a zelo della 

Fede 1 ) 'Vt etiarn in mole Adriani in rincula coniecerit 
J èrt-bffctr* J.XJ.V! \j 1 rr* m , & Thomtfn Stanfe- 

liitm Epifcoputn Cauenfein . E anche parla più lòtta 
dell’ Inquifitore Aleifandrino, ch’efa in quei tempo', 
cón adire; che non volendo il Morono riconofcer Fra 
Michele Ghislieri per fuo Giudice , come inferiore di 
sè , egli lo creòCardinalé . Or perche a Paolo, doue 
da gli altri è lodato, hauete imputato voi tanta malua- 
gità ? Forfè voi rinfacciate a Pio IV- che a inlìanza_» 
de gli ftefliOrfrà-fi perdonale alpopolo tutti gii oltrag- 
gi fatti ai fimolacro di Paolo, e in difprcggio del Tri- 
bunale del S: Vficio , come fcriuc il Panuinio,che pòi 
dal fucccflòre Pio V- Pontefice di gran zelo e giufti- 
lia , in diuerfif maniere furono indicati ? Rinfaccia- 
te a PiòlV.chc toglieflfcdiil Pilàgio Pontificio tutto' 
le fue memorie , {piantando ctiandio quattro ine belle 

. .1 c 


li I 
• / 


Digitized by Google 


’ 


i6 Difefa di Paola IV. 

colonne dalla Cappella, come narra Pirro Ligoriojda? 
ue poi dal fucccllbre Pio Vagliene furono rizzato 
quattro bellifsime.al fùo fepolcro , nella Chiffà della 
Minerua f Rinfacciate > a Pio IV. che moderafleo ti- 
HocafTc molte delle Bolle di Paolo , che poi dal fueceA 
fòre Pio V. furono confermate ? o chq , oltre al fup? 
plicio de' Nipoti , incarcerane molte perlone inno- 
centi i eh* erano famigliar! e la pupilla di Paolo, e che 
renelle vn* anno fèueramence in Caliello ( doue flette 
il Morone ) il Cardinal Scipione Rebiba , fua dilcttif- 
fima crcatura;il qual fè bene Innocente in tutte le cofe, 
dice Panuinio, fu priuato dell’ Arciucfcouadodi Pila, 
che haueua riceuuto da Paolo ? e ad Antonio Carafa, 
di Paolo Pronipote e Coppiere > tcnerifsimamencc a- 
mato per la fùa fintiti, che hauelfe colto la dignità 
di t-anomeo di sau Pirrro, con efìharlo di Roma,che 
poi dal fuccelTore Pio V. come gli altri furono indir 
ucrfì modi efal tati con honori e con premi; , così fu 
promoflo egli alla Porpora , con comune allegrezza.» 
eapplaufodi tutti ? Or le adunque di tanti aggrauii 
voi col fìlentio meritamente feufate il Pontefice Pio s . 
perche ora , con tanta acerbità di parole, ofate accu- 
. farmi , nelle medcflme colè , come in grauifsime ed 
cnormifsime colpe, la fòia imprudenza di Paolo Quar 
co ì Non farebbe flato meglio per voi , afcriuerle più 
toflo a fìniflre relationi , o di male informate » o di 
perfone maluage s c dire il vero, che con la mufatio- 
ne de* tempi pur fi metano gli huomini , e in sì fatte 
nouità,coxne vediamo allo fpeflò, tutte Je cofe avo. 
baleno fcambiano fàccia ? 

9- Ma cccioche voi coqofciacc , che non venno 

- - Pao . 
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Pabb al P^p^óìt^ujoalche- graiy Haore contro de! 
Pola , dipolari unione deII'Jhg|yHterra,chc Impiegò i 
( come dite nel iqv salpo , idei libro decimoterzo j le 
debite cUrt h il Pontefice per medicare i dif ordini dello 
Scorna > e dannò Tdmmafo Crammero,Arciucfcouo, 
c Primatedcl Régno , trouato gii Ercfiarca,non Colo 
aUa priuation della mitra , ma della vita, -che fu dato 
alle fiamme* ramminittrarione di <juella Chiefa a chi, 
e in qual maniera , da Paolo fu conferirà/ Al Cardi- 
nal Polo , voi rifondete-, facendone il Papa vn ornati fi 
fimo elogio. Or come adunque fà tanto faonore a vn 
Càrdikatfuo nimico , contro a cui machinaua allora^, 
proceffi, c riuocationi da tutte le dignità? Ma veg. 
giamopurali incontro da! medefimo Polo, prima.# 
d’euer Cardinale e Pontefice, come fìa chiamato il Ca- 
ta& f $anaiJpmus,&do&ijfim*s. Leggete la lettera _ 
a Giacomo Sadoiero,po2 Cardinale, in cui ferme il 
Polo , che (è h*andàua in Venetia ; per godere dell’ a- 
micitia c pratica d vn tane’ huomo /òpra di che gli 
ri fpofe il Sad oleto in <jueRc parole : The anni Dotta- 
Mm ySanlltta fieri , VinutctH , notatn balco iam din , 
earique in otulis gero . E come adutìòae vn tal perfo- 
naggiòditàhte virtù, lettere, cfantìta', ardite ora di- 
pmger rrir per nntojniquo c maligno nei fuo Papato, 


'I ' J ./* . , ì, {'■«.«inwiwuk JB- 

kra di laudo v contro a molte yofire ^alunni; . Con- 
*♦ C cc- 


trrocejp mtqut e ingmjh, tfin^a -un mini- 
mo inditio. % conttoCardinalr si riarde il òli, e toglief- 
fé Idl^pcrfiio capriccio le dignità; e, mafsimamente 
al Pojodà facoltà di Le ga to ? V. b ^ < i r ii. - 

1 io. 'In vò fàrui vn' arpomenm niA 
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cediamo, quanto volete, eh’ eglioer Tuo Iiuorc hab- 
bianon lòlprocclTaro,maper la iuamala vita,e fa- 
gfilega cofcienza , habbia pur inuentato i loro delitti; 
che è quello che infinuate, e dalle voftre parole ap- 
puntoli caua dunque ,in quell’ vltima oracionc lati- 
na , i punti della quale fono regirtrari, eriferitida gli 
Scrittori, fé non chiede ildouuto perdono» e non ren- 
dè la fama di tanti, hauerà fitto vna morte aflaì fee* 
lerata - Ma parche adunque i fuoi nemici medelìmi 
confeflarono , che Paolo IV. folle morto alla maniera 
dc’fanti f Non mi credete ? Se da me non lì sbaglia 
nella gramatica , così Icriue il voftro5acchino.qéUe^» 
fue Morie: Ipfum Pontificem (tratta di Paolo} '{vel ini-t 
mici fatebantur , vitam Sanfforum modo fniffe, Nùn . « 
so , fe habbia interpretato bene le fuc parole latine. 1 ’ E 
nota di più , che morì egli colmo di anni , e di opere > 
buone . E come adunque potè morire dalànta, va’ 
huomo con tanta maluagirà Come nel tempo di 
quei romori , c feiagure della fua .ScatUa , potè il Fia- 
tilo , dinanzi a tutto il Collegio de’Cardinali , tra’qua- 
lieran forfè molti, che j’odiauano , lodar giufiamente» 
Paolo , come di colà degna d’eterna memoria , Quòd 
annum cìim peregìjft ìffogefmum cifciter tertium , fine 
'vili viti fui {ibe> fin & vllo aperto crini in e, in perpetui 
ti viti ipji conjlanter verfatys eft? Si poteua ciò dire con 
verità d’vn huomo tanto maluagio t oj • tsi 
1 1 . Venite poi alla GraueStfa » Ma chi non feà» 
che fu ella importa da' fuoi : e quando egli la feppO> 
che dolore non ne molitrò,o cne rifentimento non-, 
nc fcce/al meglio che potè^oonla riuocò^c vi rimediò 
•ii pre- 
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prettamente? leggete i gran beneficiò die ftaj po- 
polo >ìn«i principio dcllìw Punti fi caro, e^tfopo Pcfi* 
lio de Nipoti: che però gliene fu} rizzatala Statua, e 
depurata ai Palagio k guardia di cento pedone qobi - 
li >ch’e^itti*ufeanralieridvnimòuo Ordinc,a’qualt 
diè il titolo della: fede . Vedete ntì libfo 4^,1! capè 
dodccimo de glidèmpi del VoftraP. Giouanni Rhò, 
coni* egli , in vnagrau careftia , che vefsò tutta l'I». 
lia (e mais imamente in tempo della Guerra coi Duca) 
Comperando il grand* a diede dodici (magli altri fcu\ 
uono a dodici e quattordici) fetidi, lo dittribuiua a’po- 
ipoli a cinque ib 


H] 


•k. A . f» ♦ , • 

* ' J *1 , J H > i » : 


‘ 1 1 . 


: .t aie Patii» flato Ecclefiaftico, « vero» per cagion 
delia Guerra . Ma perche ne incolpate il zelo eh Puoi 
lo? Valete, ohe ha u ette rotto conditelo alla inoli ietta 
idei Ducoscèn'pregiudicio della S. Sede ^polloltcai»? 
Replicaua egli (petto con San Gregorio.* Ante paratiti 
finn mori: , tjuàm B. Petri Eccltfinm tneis dùtùs dege'- 
efMWkj Onde il Vittorelli di lui (crine: ncliefue Agf- 
giunte ^chvAffiixit certe Dux armati s militibus pòpn'* 
IttMOppidaHonnuilt rtepit , d/ripuit , incenci tt ; ma pCj- 
tbiwmftum Punii animtnniundirenequaquam póiuit. 
T" ““le ; <he ditendeuail fuo , in furto il modo, 
lifw : 2^>c Ducii *viEiotia r ad facinus Ponti - 
jhmFindignum yadìgi *vnquam potnit. E a 
tacce ^ inftanze 1 ftipoìideua lemure, come óota il 
tutore , che Duca nmoueflfc l*armo 

Va 0 

dallo Stato delia Glhelà ; lafciaflei luoghi» che haueua 
prefo j,ritomaiTe a confini del (uo Rè i chicdette {‘atto- 
- lucioné dalla -Scomunica humilmemc come doueua> 
a C » . . e al- 
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c allora farebbe vdico; con replicargli qliali le parole 
di San Girolamo: Si pacetn defederete , arma depone ; 
blandenti pojjum acquie fiere, comminantem non timeo . 
Ma perche al Duca ciò non piaceua, ed era tanto lon- 
tano dasì fatti penfieri , che * comeic piu nolricono- 
(ceflè quali per Romano Pontefice > contro lardine 
del fuo Rè , gli occupaua le terre % riferbandole a nuo- 
uo Papa, e legnandole rutre con l’arme, ch’vfaja Chie- 
fa , quando la Tanta Sede è vacante ; Paolo , In co di- 
.nppienda Vrbis periculo , che voi dite, ab Htnrica, Gai- 
li# Rege , fiagitauit anxilitim . ìok ? - 

i } . Nè mi rinfacciate che prima di ciò forte data 
quell* occulti film a comtncjjione al Nipote, che voi.dico 
nel capo 1 6 . del libro , in calo che le co fc pigliaf* 
fero mala piega . Imperòche gli trattati * che furti** 
uamente furono fatti , e le fraudi che fi feoperfero ia 
Roma , infieme con gli auuifi continui > che veniua- 
no de gli armamenti e apparecchi del Duca d >4lua_, 
per la futura milicia, non poteuano non commuouc- 
re il Papa, alle fue debite diligenze. Eaeciochenoa 
ne dobbiate incolpare l’imprudenza di Paolo Quarto 
fanno qui le voftre patole nel capo ottauo del libro 
decimofcfto ; TS^oiielle tanto multiplicatc, e in materia 
tanto gelo fa non fiolo mifero in grane fcempiglio la turba 
de' cortigiani -, ma tra quel buio , che femprerecala lon- 
tananza , pofero anche in ombra i Cardinali r e'$Ponte~ 
fice : in jegnando la prudenza , che dotte il fatto e incerto 9 
el afare e fommo , fa più faggia la gran fufpicione , la 
quale inciti a 'ina cautela fuperftia ^che la gran confi- 
denza) l* quale addormenti in ina trafiuraggine peri- 


• // 
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* iolofa . In fino a qui voi medefimo nei luogo citate». 

• 14. Ma tè hauete impreSo a narrare nellà.voftra-» 
Opera le cagioni e l’origine della guerra ; come tace, 
te e le frodi che ho detto tèoperce in Roma , e quegli 
'duuifi che vennero di lontano » con l’auuenimento 
del Personaggio che per miracolo cadde morto ; onde fi 
r prouocò a tanto fdcgnail giallo e tèrno zelo di Paolo 

• IV. già che tutti fi narrano diftetèmenfe dal Nores f 
Io però ben appruouo il vollro filentio; e non haucn- 

-do la libertà della voflra penna, non ofo per niun mo- 
do nè rinfacciameli, nè accennameli alla Scoperta: ma 
perche adunque cosi ipictacamentc acculatele incol- 
-pace Paolo «tè poi tacete tutto quello , che può Solfar- 
lo, e può là re apparire ,.che da altra origine non deri- 
uaua lo fdegno, che dal Suo zelo ? - 

1 j. Leggete vna beTIiffima Lettera del Duca di 
-Paliano al Legato , riferita dal Caracciolo, e da lCa-' 
iftaldoTche per eflèr lunga , c non dar tedio, lafcio di 
rapportami: e vedete con quantodeliderio il Papa So- 
Spiraua^ la pace da poter recare a effittoiUConcilio La- 
tcranentè ; e quanto vaiamente tic Scongiura il Nipo- 
te , a impiegarli fopra di ciò con tucto l ardorc.vvfàra- 
do tanta efficacia , che muoue chi la legge a grandif- 
fi ma tenerezza . E tè mi dite , che lòffi quella vna_> 
fintione di Paolo , e con altre lettere machinaffi,e fti- 
‘mòlaffi la guerra; io tacerò: ma voi’ alzate in tanto 
però la voce , e rifpondete a mio nome. Che ne di- 
re al capo decimotèttimo del tcrzodecimo libro della 
voltra opera? Io non poffo leggere ferula Jìomaco (tal 
calunnia; q^nafi egli trattaci di KiformUtme e di Conci- 


* ti 


ri 



ììo ) per fitnuUti&ne e pet arte % ma con intènto d'opere 
tutte oppofìe.alle parole : Del che nulla e dicibile più con - 
, trario alla natura di Paolo IV \ e ài tenore perpetuo del* 
le fue attioni , che tutte fpirauano c^uejìt defderij 9 e q*e~ 
jli di frinii: Qwcftc parole non fono voftre^l Leggete 
ora nel, a. tomo dell* Opcredi Stanislao Qfio Vefob» 
cuo di Varmia tanto da; voi comandato , che iu da Pio 
IV. creato Cardinale > come nella lettera 1 8. e 19 • 
.gli fende il tnedefìmo Paolo IV. che i tumulti di 
-guerra * che hebbe col Duca d’Alua , fu open del co- 
mune Auuerfàtio >. per impedire idilègni del Concir 
. — lio , e della Pace , che tanto ardentemente bramaua. 
Vedete nelleRaccolre Monche del Caracciolo , al fo- 
-glio j9< vna lettera del Nauagero al Doge e Senato di 
Vcnetia , in cui narra ciò che gli diflc il medefìmo 
. Paolo IV; che la guerra pallata era auuenuta per ar- 
-tee alluna deb Demonio, accioche infieme col Rè - 
Cattolico , non haueflc congiunto infìeme , coni’ egli 

• defìderaua tutta la potenza e le forze, alla diftruttio- - 
-né dell' Erefìe . 

. i isl Ma perche lacerate voi la perfona di Paolo 
- IV.per quello , eh’ egli operò in Concidoro, in quel 
I bollore di guerra, tutto per zelo della fànta Sede .^po- 
dalica , accioche fè le portalTe da' Principi il douuto 

• rifpctto ì O fé voi sì liberamente vi dolete di Paolo 
< verfo l’Imperadote, perche hauete almeno taciuto ciò 

che in perfona di Carlo, difpiaceua con ragione al 
Pontefice , che diftefàmente e narrato dal voftro No- 

res? Haiiete con prudente fìlentio meritamente ta- 
ciuto in Carlo > per edere vn‘ Imperadore sì gloriofò 

e tan» 
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t canto degno di lodeima non Iiaucre però potuto non 
isfògare apicno Tanimo voflro , in perforo di Pao- 
la, pere nere vn Papa voftro parere vltuperofo, e 
canto degno di biafìmoicostaicercando forfè i’otic- 
quio, che voi canto profetiate, nella Voftra Opera , 

. verfo del Vaticano ? Oome adùnque di ciò, che Pao- 
la opefò nella gucifet, da Mucio 1 Giutiirinpolicano ; 
budino libero , c di gran bontà e fama , è lodato nelle 
file lettere ietièndo- f egli àìcc^h* Apojìoiica Dignità 
ce/1 aLbattuta , iscw panata , eh* età quafì fpentaf 
Comepur il Vittorèlliàtcdla con lbde , che limili co* 
(è erano' Ordinate d arP^Ol a : KrAp&fhlicÀ Sedis (tigni* 
tatem tuerttur > O* homtnes Ponnficiattt' Pùtejìatem au - 
fàtùttUtHquei agnotf eeretu , neve* t rarefi vari Come nei-* 
Macera (3{àuina,chc di quantoic Paolo hi quél 
tc tn poi vii Guerra , rie iu loia cagione, Ardens T^elus di- 

UÌfii fóh4rib ì & L tuendie P ontificiteDignieatit, quatti nuin- 
qnatn Cattolici RegeS iCtferesque inelyti , fed quidam 
fuis artihts violare pergebant ? Forfè adunque voi ha- 
uéretie voluto, che la fama Sede di Paolo fotie sì vili- 
pefà , e fchernita , corno appunta pare che a votine 
pregio e folaz?so fu la fua Statua ? vy m«ùv < ■ * d-.'\ 
r <5. Ne fob mi rinfacciate J’inftanza contro llm- 
peradore» e contro del Rè, ma di piu la durerà, con- 
trq Eltfahctta nell’ Inghilterra . Haueretie forfè volu- 
to , che lub to dal Pontefice fède la fua furrogationèj» 
apprpuata , benché fatta *come voiditc altroue,/f*- 
ZA i tutor ita della Sede spopoli sa , in perfòna tllegitir 
ma , che aliai conobbefì per Eretica , quando fi confa- 
lo dalla puzsa difp;aceuole, chc fenriua di quel fan- 
■:.! i to 
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to licore , come dal Camparn c»da aicn i/umrr fi 
narra f Ma rj/pondece voi ffcflò» al. nuouo capriccio, 
che vi è venuto , di calunniare in ciò. Paolo Quarto J 
Che dite nei litro quartodccimo:ai capo ottauo ? Po- 
toua e doiw&a Paolo altrifitenM qperarc con LifàbcaaS 
TsitlU faJlwZà tUlfaiUtorminiìiohe dalla, quale pendei 
vati fticcejfi *i no#) gli conueniua diuerfamente operare ; 
Perche j?. Ditemi pur le ragioni tutte, eh’ io non vi 
credo SI In prima ld' gìufiitia cosi richiedeva j per cuoche 
ilP&4fHgo l'haucà preuenuto a fauor della Ignora ,lu 
qual] irti in verità Jb legittima. ErÀivyfofla la feptmZ* 
di Clemente Seti riho centra le l^ó^e della Bolena » dtà 
chiarate per nulle etiandio da gli' fiati del? Inghilterra 
il. reggimento di Maria . Oltre a eia ben vedtuafii 
che quella (vanita d' 'uffici} interpoli ifc Ehfabetta, era 
" *urì oppio, per addormentare il Pontefice) fin ■ eh' ella fi fof* 
fe ben confermata nella potenza ; e. che poi hartbbe più 
francamente depofla quella mafehera , là qua ferale fiata 
pofia fui vi fi dalla. paura nel gou orno della Sorella^ ora 
le venia ritenuta dall' ambit ione fra le incertezze del 
nuouo fio Principato . Sapendo fi. nel rimanente eh' Blt\ 
fabttta , mentre viffie Eduardo sera mofirata di f enfi 
Eretici, a'quali anche la traeua l'onor de lei, e della Ma* 
dre., che fecondo le dottrine cattoliche , haueino t ignomi- 
nia , l'vna di bafiarda , l' altra di meretrice . Onde , ri * 
chiedenti e la gìufiitia e' l decoro, el fenno, d'opporj eie ilei 
principio , ne fomentar la ferpe ancor fredda , e darle fòt'* 

Za per mordere còn pari danno e vergogna della feioc - 
chezz* •' Enfino a qui non fon voftre parole ? E iè col 
fàggio parere dello Spendano, hauete fopra di ciò me i - 

rita- 
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rrtamentedifefòPaólo nella voftra Opera , coinè ora' 
ne l’ incolpate nella rtuoua Scrittura f Forfc,ilvoftro ; 
imelle<ft$y tome dite alSoaue nel cap a. del libro i s>. ; 
è a gut fa' doli' arco » fistiai i per offender altri, torce fé 
fìeff'o ? Perche più collo non dite voi cori altri Scritto- 
ri , che dope mancò quel Regno rie gli ‘virimi giorni 
della 1 vita di Paolo IV. allora quando egli futnmè de- 
lui t , Et cognowt breui fé monturum, come dal Vitto- 
relli fi narratosi era parimente nforto alla" finta Chie- 
fa nel ptincipiodel fuo Pontificata ••eflèndoarriuàri rii 
quel primo giojno gii vfinbafciadori Ihglefi ,\a protef- 
fàrgli fòlennilsima vbbidienza?! quali , poi collanti 
infitto alla morte , con quanto amore e onore fòdero 
riceuutie accolti da Paolo , oltre a ciò che molto fèc- 
camente voi ne fcriuece rie! dodecimo capo del 1 ibro 
decimoterzo, leggetelo, meglio nelvollroScrictor fa- 
molo degli auuenimenti d’ltaiia i.V i t'.v.i 
i Ma le voi lacerate Paolo in sì fatto modo per 
tante diflèn fiorii e romori , perche lafciate almeno di 
celebrarla per quella gran Pace vntuerfale , civegli 
operò nella Chiclà , di cui parlate nel capo ottano del 
libro decimoquarco co» dirfolame'nte,' che fila j. 
di. Aprile in C ombrai conchiufa finalmente la Pace tra Fi- 
lippo ed Arrigo lènza far, ment ione , ne anche in vna 
parolaiidi Paolo Quarto i 'Forfè, in cip, per vollro pa- 
rere ynon hébbe il Pontefice alcuna pane ?> . E comò 
adunque rie celebrò in Roma , cònaie dire nel ca po 9 , 
Straordinarie allegrezze ,e ringratiamenti a Dio’ per lo 
fpattSdi tre giorni+con fuochi di Cajlel S.hngelpecon 
y\)n*\-folevniìfima jProtelfione p nella quale intemennaì 
'iulìl ; ' D ' Co- 


/'■ 


Digitized by Google 



<**•*■■ 




z6 Diffidi Paolo, IP. 

Come n e lodato dal «offro Pictrafànta ? Come Ten- 
ue iiBzOuio; elle fu fatta per opera di Paolo femmo-Ppn- 
te,fi(e ?. Come oltre a ciò , Antonio Rioche afferma.» , 
nel fuo compendio, ai capo 1 3 5. che hi ftimara effet- 
to delle lue continue e calde orarioni f Come Pietro 




Ricordati Caffinefe, nell’ Ifforia mona filmai fcriuc 
di Paola, che Intatto il fuo Pontificato die falutfaì 
ammaefiramenti e faggi d'eccellente P afferei e fu da quel- 
la notile jr memorala Pace illu fìrato t che per opera di 
Dio prima , e. poi perla fitta fiollecitudme e diligenza t 
fra i due primi Rè delCrifiianejtmo,Arr\go Rèdi Fran- 
cia t e Filippo Rè di Spagna , con parentado fu concini* 
fa ? Come] infìn Gonzaluo Ulcfcas Spagnuolo, nelle 
Vite de’ Romani Pontefici , di lui dice quelle parole £ 
Furto io fìudifi e penfiero di Paolo. IV~. era pofio in rifar 
mare il Mondo i torre : i vitij e gli abufi 4 Impernile , in 
tuttala fua vita era.vifi~uto incolpabilmente • E final* 
mente in juefiv fià felicijjtmo , che la morte nel tolfe da 
quefio mondai prima che per fuo me^o i Prìncipi Criflia* 
ni bnutjferu faaunmainttra efrma Pacetàfosrdafictà la 
Republica Crifiéonn ciabnono fiato di quietiti ateiocke » 
efiendo il M tmdoimipidfi.fi poteffe maneggiane fi» mani 
dare aitanti 'il dtfiegHodi celebrare il fanto Concilio Gè * 
ntrale .tCosì quertiecemo tilt ri Scrittori . Dobbia> 
mO ) adunque , dire nói dai voflro fi le nei o , che rurtji 
diano bugiardi? Come della Guerradi Paolo, a pruo- 
•uare . ch’egli ne fu l’autore,. parlate in tanti capitoli;;; 
e la Pace , taciuto adatto il Ciò nome, la fpicciatein po- 
che parole £ Era ferie propria la Guerra del voftt ole- 
ma, «contraria fe Pace al decoro e brauicà delia vedrà 

U » / lfto- 
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iflèf ià ? O h auefemo a fcu fàtui f che non ria il voftro 
genio tf ferine# fatti di paàtf*, ma romo/i , brighe , ba- 
ruffe , guerre ; contenti oni , c difeordic t 

1 8 . Vi dolete con marauigfia , ch’ io y intitoli fai • 
fameMt Autore deli* V'ita dt Pio té IV. effluvio voi -ih * 
tenti fo lanterne 4 par rare ciò \ho rictrc tua il voftrote- 
fn*’V * fa rifpofta alSoaue. A dunque per ribattere la_» 
temerità del Soaue ,e illuftrar fiftoria del Concilio , 
hauece compilato e teffuto voi si lungo catalogo de* 
difètti , che truffe Paolo dalla fua Patria » dalla Fami- 
glia »edalla Cómplefsione t Percorrifponderc al vo- 
li roteai a , ridfl poteuste fcriucre i fatti lodeuólijch’io 
vi narro , ne gli àtri, che fi riferifeono da gli tutori 
delia fua vità > ma fi bene i’imprudenaachedimoftrò 
Cardinale , le còatefè del fuo Conciane , i difordini e 
fciocchezye del fuo Papato* gli oltraggi della fila Sta- 
tua, e tutte Tingiurie che gb vennero fatte dopo Ia_» 
morte da gli Eretici , e dagl* infami ? Lacerate a mi- 
nuto quanto egli operò in tutto il Pontificato ; e non, 
volete > #h*i© v’int itoli -Autore della Vita del Pontefi- 
ce, f^àolò Q^frto ? Ma tite bene, ch’io fèllamente co- 
sì v’intitolo . Imperòriie , doueua eoo più ragiono 
chiàmarui , diligemiflìmo indagatore,© propugnato- 
re acerrimo di catte Je calunnie, che contro di lui s’in- 
uentatòno da’ maluagi . v 

Ma fc'hauefii prefi) a feri uee la vita , dite voi, 
Adi fiftìlbe conuetinto dirne altre afflati delle coli vere 
sì , ma nòft neceffàric ] che , per dehtto del fuo argomen- 
to ,non ha faputo tacerei ne pur l Autor Teatino della 
fui Vita ' Sia quanto fi voglia imprudente il Carac- 

D $ ciò- 
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ciolo a non, tacerle Mtói picghiansxb^flàUà voftf^ pru- 
denza» in gracigd^I Miglior Gianlwa ì diciate * 

Qual’ è la prima Che fotte interpmatQ a Ipocriti* ,s 
ambicion®, , ùlfuQxTttir amento alici vita re ligio fa ?. ofiosi 
I>4uete lccfovoi nei Caracciolo ? Ma perche 
g.efte :j c[non \ riferite: di più 3 conv egli . con&ti > «H**, 
chiarezza, iietcon varici ;.fi fatta calunnia? Dunque 
noi non leggiamo cofarnettuna contro de voftsj4? aT 
drj, melle ll$ttè Apologie darcJn luce d|^j|^yoftra £>¥<* 
defila Compagnia ì Perche jaoH ape *“ 
letto.ancora le prone?#: contrario-, ;€&$ ^ ^ 

apporta ? Eflèndo tanto JodranO'dal^Pfft? ^SfoìV^ff 
tramelldria » che. il £a rafia habbia corcato 
naie * che piò torto Si vide fuggire tal dignità* Male 
tanto fù ambicioft) e Ipociiiti> Paplp ^perchefuggìftab 
k Corre? Pcrche:dj£pensòta'pQueriifen^a.ri^eocrn 
cofa veruna o per fe jo-jpd fuo Ordine 5 njtje. fe &pff a ~ 
ftanze? Perche ricUlò poi tutti gl* iaoki jcheanomc 
del Pontefice gli vennero latti? ; Npl chi^mòj^o.lp 
-Ili* dueivolte cdn fuc letcerfvin Rama j cd egfytipy- f 
g nò Tempre come narra il - Panni ni<M *M,.y bbidì I V 
terza fiata; per ;efprcflo comandamento defi.papa* il 
quale gli mandò il Brcue,e a pigliarlo fino in J(^en§- 
ìtia col Vcfcopo di Verona? Vi par propio daninftp 
ambitiolo a sì latti prieghi afperrar la terza cbianaay- 
Non narraci Cardinale Antonio nella faa ApoJogi^) 
-che fu auùiiatoil Pontefice, che volendo crear Car- 
dinale il Carata, non gii porgette molto a prina?li9* 
recchio, che con marauigliofa eloquenza 
fubko perfuafo, a Inficiarlo ritornare in Veneria a conv 
•H :<?rj *. r; * “V ' ~ ' - - tinuar 
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tinuar vita -réHgiolà ?; 'Il Cardinal Tanta Scuerjna noji 
lafciò notato 'di>iua mano, che s’egli hauelle voluto! 
elTerCardinale , vi larebbe potuto elfere in tempo di 
Papa Clemente Settimo?; 11 vollro Picyyalanca noi 
chiama Primo difpreggiaiere della. Porpora nel fuo feco- 
io ? E loggiugne : 7S {amicavi oliatati! din recufauit ? 
Leggete il V morelli yjl Gino» il :Matfc(ìbno, Giano 
Vita/c^e cento altri ; Ma Te leggefte tal calunnia nel 
Caracciolo , non vi leggefte accora ( o Dio buono ! ) 
dopo eh’ egli b confutò > clic, applica; degnamfm^ al 
Carafa.Je parole di S. Ilari© Areiatcnfc > Hincrefugatn 
fitti vi farà infu la necllt qui 'lenire ad dignitatem 

detreclauerat , ad ipfnm dignità*; venivi Imperpcho 
gli fu portata la Reretta, di Cardinale (cofa infolita^m 
Rdmbl) in /inorali a cala (ùm iche appunto è.quelj^, 
ebethauete fcrirto nel capo nono del librp \ 4. Depojìa 
idn'ihà la mirra , ninne a cercarlo , non. (creata la Porpp- 
-turi EcOmc oraci haucce buttato. in bcciatanta bu- 
tgia» come cofa.ma si ) ma non neceflatia ? 
sic" zol: Due altre però colè aggiugnetc , che fimpru- 
i de nrè Caracciolo non- fèppe . tacere .i l’yna piu teme- 
raria 5 ma faina ridicolofà . Quelb eth' egli coniglia f 
fe Paolo III: di, torre il Regno di Tfapoli a Carlo V. E 
yerò quello?^ Casi ila nel Caractiqlq^ Ma] con qual 

* cofcicnza , vna sì, atroce calunnia, op polla contro il 
-Cardinal Teatino aliTmperàdore, acciochc gli proi- 

biflc il polTelTo dell’ Arciuelcouado di Napoli,inuen- 
tata da gli Eretici e da’maJuagi» che temeuano del fuo 

• acjo , animofamente voi la narrate in quattro parole, 

. jcothe (è fulfe pura, e {èmplice Iftoria ? Perche non leg- 
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gerte il Breue, che (òpra di ciò il Caracciolo apporta dì 
Papa Giulio Terzo - } il quale hauendo ciò intefo , fcrise 
coito airimperadore ,che le perfone maligne, notu 
veggendo come potergli nuocere , Quin eandem Ec* 
clcfiam a(fe<[ueretur , ad male die cnti&tn fe conuertentes , 
ipfum Cardinalem traducere , infamiaque afprrgere noh 
dubitarunt ? E dopo hauer celebrato con {omme iodi 
il Carafa , non afferma coftancemence , eh' egli no n* 
vdì mai cofa fienile ? T^ihil^ue in tot a bac FABV LA 
(vedete come Ja chiami !) reperturnm , prtter njanam 
calumniam , hoc ipfo tempore a maleuolisob id confittami 
'Vtk prediti a pojfejfione ipfum Cardinalem excluderent ? 
Oric leggefte voi nel Caracciolo, con l’atteftaciono 
d’vn Papa , che tutto ciò fu fauola, e vna mera meli» 
zogna , come hauete ardir voi, contro di Paolo IV. 
empir di sì fatte cofe le carte della voftra Scrittura^ ? 
Non dice nel libro foftodecimo al capo terzo, cho 
L'euento in fomma è il più autor cuoi giudice delle attio~ 
ni ? Se adunque Carlo , dopo vditaxal calunnia, fatto 
ie fue diligenze , diè nondimeno il poflTeffb al Carafa 

• della Cliiefà di Napoli, chi non dee giudicare ,che gli 
•corto con chiarezza la faifita ? Ala ditemi : Potrei io 
; forfè riferire, e buttarui a ragione in iàccia dej glorio- 
fifsimo S.Ignatio, eh egli fia venuto fug/tiuo in Vene- 
tia , fcappato dalla Città di Parigi, e che gli habbiano 

• abbruciato JaJStatua nella Spagna,eche di ciò fu accu- 

• fato appreflo del Nuntio c del Carafa ; e foggiugncrei 
che tutto ciò non l’hà fiputo tacere il Ribadenera, o 
altro Scrittore della fua Vita? Non farei, efeelerato, ed 
empio , c bugiardo, fe non dicefsi ,che fu quella ca- 
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lunmamiientata dalle, perfori*, roaluage, p£t |0fV 
riputation* ali’ huotno di Db* « impedii tf frWfP » 
che faceti» nell’ anime P £ come adattane voi , Ccrn* 
Scrupolo , mete le calunnie inucncate contro di Paolo, 
k porgete a’ yoftri lettori, corno fcdelfhime c (ìncfiif-, 
' fiche Iftoric , fcaza foe alcun» dichiarai ione o protc r 
(la delia for fàlficàVanz* con «ecfore a priora «che* 
fon colè vére sì , ma non neceflaric f Può cfTerc , in 
ciò , alcun'huomo prudente , che leggendo la vofoa_j 
Scrirmia^ fton vi condanni ? Ma ycfomo,,ehe più 
bella e gratiofa è la terza * ^-~v, ' . . uA \ 

, • 'x t,. ^hc alito di-, piu il TcatinoSc tintore non,h» 
taciuto ? Che in tempo dtllo fkjji pontefice (Piolp IH J 
facfjje Jludiare a F r ance f co T tìrrw, fera egli tenuto d'afa 
dare alla Kefiden^a di T^apoli , e che poi non 

1‘mpmioMt cCejJe^viiU jnù Uria, Qr dpue Ul- 
ta voi nclC4«ccioIo i che 

Radiare al Torres , s egli folle alligata cTandareo no 
alia RcHdcnza di Napoli f quello che il C^accì^p 
kà-.fotÙCPaJ^ufoc il Xof*s 

forni»; ditela fatto in lingua Spagnupla 
dolo, che andane alla cura de Ile fuc pccòtcUe^, Riog; 
giugo* , chejfehene è bella la lettera , pur quegli ar T 
gomenjj nulla conuinconp in perfona del Tea tino, ri- 
tenuta Orzatamente dai Papa >fi Roma» perbenc^i 
Surra Crihianefìmo . 3 Poue adunque frwete iuuftn- 
( taco voi quella commefsiqiie diftudiaxc,o quella opi- 
nione più larga » che G legai dai Scguiua egli 

forfè f opinione più larga \ t in yfehicfjre a* ^pptefie^ , 

occupato tvcjk ^oegreg^B ♦ P cr W 

Pao- 



jx Dìfefa di Paolo IV. 

Paolo IJI. lo circo Cardinale, elicila lùprema Prefcttu- 
ra<dcl S.Vfficio , che tutto dipendevi maflìmameur 
tHnquef principio, dal fuo'zelof Adunque: lo] fleflo 
pur è da dirli do gli altri Vefcoui -del Concilio > che 
dimorauàtio in Trento: malsimamente, che già fcri- 
ilete ne topo quatto dei libro decimofelto, che j?rà\ 
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rarthaueano feguitala ^fenten^a più làfgà fr Non dico 
He! capo p. Uoblifv delia rèfiden^a HeWefoMi* hauer 
la fua equità ; ww ejjendo più jlr etto eli quello , che ha»* 
Ho t Padri a figliuoli , /mariti alle ttagli s 1 '$uùli poffono 
allontanàrfène in molte occorrente \eche péro non haue- 
t na errato San Piolo in chiamar Timoteo da T/efofuó 
VefcùUadof 1 V V \\ t . v 

J ^^A Ma valctc vedere > fc voi parlatédi Paolo fèn- 
za molta riflefsione f Hauete fcr irto nei libro e capo 
allegato, che iPPètrte Incetti jfó di GiutioTertp ne ha- 
utua fetitto ii Trattato dedicandolo al Seripando* al* 
bra%rtffttefcoHO di Salerno* E come ora fcr iu e cecche 
fu ciò in' tempo dello fteflò Ponteficc/c altro non s e 
<ìa voi nominato immediatamente piu 4ópra i cBó 
Paolo Terzo ? E pure non fola mente ii Caracciolo af- 
ferma » ch ? era molto bèi ^ouernata la ’foa Giaicfa di 
Napoli ] é dalla fili diligenza , e dai zelo ddi fon Vi* 
carioijStipionc KcBitóf ? 'tir egli ftonpoteui partirfi 
itaipiegato dal Papà *in grauiffiflar afferi* 
c Trcèicauano il-itio Indirizzo , m a vi iòggiupnc^ 



cvoì*! 
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Paolo IV. è Hata ammirabile lavoftra (Incerici! Era 
egli i crifne Tapeh? , fu premo Inquidtorc ; e fè pren- 
der^ arcer are vira «olia nelS.Vfficio va Rchgio- 

fo Abate digrandilsicna ftima, molto fauorito dal 
Cardinal Protettore ; il qual tanto s’adoperò colPon* 
cefice^he il liberò dalle carceri . Come però ciò fcp - ; 
pe il Cardinal Teatino, che alcóltaua Metta nclia^ 
Chielàdella Minerua ; riuolto a'fuoi , y^ndiamcenc* 
dille , da Roma . E polla la lectica e’caualli ali’ ordi- 
ne, fi pàrtìalh$iAUara£pn tutta la fua famiglia. Par- 
tito però igifccpme n’hefcbe auuifòil Pontefice, man- 
di^ (ubico * richiamarlo'» promettendo, fargli reiti - 
tuire alle carceri il raedefimo Abate > eh’ egli poi ga- 
li igò come.njericaua . Quello e altri fienili fatti , che 
fi narrano dal Caracciolo , e da gli altri Scrittoli, non 
batt a uan o » krm conoscere , fc dimotaua il Carafa in 
Roma, ritehwto dalTapa per ben pùblico della Chic - 
fa i oper fuo capriccioa diporto , (èguendo l’opinio-V 
ne più larga?, i:i reità';. - -, T*.? m : r 
z 3. Credete poi , eh' io non intenda alcune dello? 
voftre parole , come la troppa carnalità dell'affetto di 
Paolo verfò de .fuoi , in vano da me ribattuta , con la 
perpetua Verginità di Ini, accettata dal Bzouio; la qual# 
con altri argomenti > io vi recai , per farai vedere, che^ 
non tomai la. virtù di Paolo Ibernata, ma infìno alla 
morte? (èinpre nel fùo vigore .> Polso però ben ; diruij 
che si/atre par «le. di Affetta troppo fornati oe carnale it 
congiunte/ infierii e: con quella fuper fìnto fa diligenza 
d'attillatura , la qual di ordinario ad altro non batte ,> 
che contro la Cattici, fanno cactiuifsimo fuono, e oì-k 

E fin* 
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$4 Dì/e fa di Pasto IV, 

fendono affai , aJ parere doga’ huomo fauio, quella^ 
perpetua purità o Candidezza di Paolo voi me- 
defimo confelfate . E finalmente debbo ammonirui, 
che non fon quelle già le parole del bzouio 3 Perpetuam 
fujìodiuic Virginhatem > nè di Pio V- Felicis record a- 
iionis > che voi riferite nella voftra Scrittura ; fè pure 
non piacendo a voi la loro gramacica , come huomo 
dello file , di cui è pratico il .Signor Gianluca Duraz- 
zo , non le hauete voluto porre in frafe migliore; ma 
in ciò debbo ancora feufàrui , che sfuggendo il perdi- 
mento del tempo , cb'è il voftro •unte» teforo 3 cottìe voi 
dite , non badafte a veder quei luoghi » o ne gli Anna- 
li , o nel Breuiario per gli molti e grandi aflàri ,cht-> 
hauete ; e però nei riferirgli , hauete sbagliato . 

14. intorno alla felicità di Marcello , quelle paro- 
le , benché medicate, pur vagli ono a farci conofccrc 
il voftro genio: che fe tal’ è l'altijftno encomio , che voi 
fate al principal' Eroe della voftra Epopeia , che mara- 
uiglia può edere , che habbiare lacerato con tante in- 
giurie la perdona di Paolo IV.con pretenderne aneliti 
dalla fua Religione e Famiglia rendimenti di gratic ì 
Il voftro pronofticoè aliai contrario a ciò, che s atteri 
ma da gli Scrittori . Imperochc , il voftro P. Orlan- 
dino ilteftb , nell’ Iftoric della voftra medefima Corri- 
pagnia , oltre a moke lodi, dice Marcello , Pontificio 
muneri omnium opinione parem . Se adunq uc egli era 
eguale per parere di tutti alla carica , che ponaua , co- 
me voi Rimate a fùa ventura , che folle mono, che 
difficilmente haueria con gli effetti potuto adeguare 
l’ elpcttarione eccitata ? 

' ' ij.Vi 
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'■ ij. Vi vantale .però d’hauermi trouato in fallo , 
nei ripfènderurCon lo Scotto ; ma doucce doleruì di 
chi non v’ha riferito bene la mia Scrittura > falciando 
la correttione di (lampa, che vi negli virimi fogli: do- 
ae hauendo voi fcritto.chefu lo Scotto di nome ofeu- 
ro, io vi rinfaccio lefquidta notitia che n’hauctc, fa* 
pendone fino il nome del fuo Battemmo , Nei che , 
potete vantami di non feguire (blamente il Ciaccone, 
o l’epitaffio , ma ( da’ Padri Caracciolo , Caftaido.e Si- 
los in inori ) il Pcrramellaria , c tutti gli altri . 

■ - z6 . Ma donde cauate voi , che la fua non da la fa- 
fltiglia de* «veri Scotti? Perche dal Ciaccone c eh ìa- 
cnaco Scotus puj dolcezza forfè della voce Latina-»? 
Grande acutezza è la Yoftra. Dunque il Cardinal Lo- 
renzo Strozzi ,e’l Cardinal Francesco Mendozza, che 

dd^Mcc«ns (*n* «liiamtti c COR 

cento fienili > perche manca loro vna z non faranno 
delle vere famiglie nobili di quei Perfonaggi, che voi 
celebrate nella vollra Opera ? Dunque farà per voi 
molto ignobile ancora Paolo . Imperoche , doue da 
voi d chiama In tutto il vofÌTolibroCorréfa, dal Ciac* 
cone e dal Vittorclli è detto Carafa ; dal voftro Padre 
Rhò, e dall’ Adriani , Scrittor famofo, Caraffa ; e dai, 
Girolamo Maggio, diuerfàmente da tutti gli aItri,C<t- 
rAfhtts j Vedete in quali argomenti , c ammirabili 
bizarrie > fondate voi levoftre calunnie? 

x 7 » C‘i date poi , che fingiamo , che la fua da Ia_, 
Famiglia de’ Scotti : del che meno farebbe a fcriucr , 
che folle naro da’ veri Scotti, ma per linea e difccn- 
‘ «lenza baftarda, come voi fàpetc , chefuole fpelfo aci 

£ z ca- 
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cadere ; o da qualche Giudeo , con haucr confèguico 
il cognome nel Battesimo dal Compare , Ma cerca- 
te inferirci in tali parole , che quanto nelle Ifterie de* 
Padri Teatini fi narra (come vifete alia {coperta in 
altro luogo più dichiarato ) tutte fono fattole , fi li- 
cioni, e mere bugie . E come con ciò fi verifica il yo- 
ftro detto ? Perche >fc /offe cola( da Piacenza) iienu* 
to o piu tofìo caduto in ramo, lungamente giacendo , ii 
fi far ette ojcurato Ma fcufatemi*io vò che fingiamo 
turco ai rouefcio , che non ita» com egli è, nato da* 
veri Scotti , ma da gli Scoti del Ciaccone . Ricordate- 
ui , che non hauetc ferino 'voi fidamente ,ch'eglifra 
ofeuro ne’ Tuoi Natali, ma di più, ££«4)? nel nome. Leg- 
gete bene la voftra Iftorit nel capo 1 6. del i $. libro . 

E vi pare di nome ofeuro , fe ben nato vilmente, co- 
me volete , vu liuonivji lame lette* i?«Ji carne IiagUC, 

di tanta eruditione ? Vn che haueua faticato tanti an- 
ni cosi honoreuolmente nella Corte di Roma ? Vno 
del numero di quei cinquanta Caualieri c Prelati della 
celebre Compagnia del Diuino /more* iftituita > fe- 
condo che narrai! Bzouio, in Trafteuere, contro Tiro- jj' 
pietà di Lutero ? Vno eh’ eriandio fccolare tempre 
vifiè con grandifsima fama? Vn che prima fperimen- 1. . 
tato dalla S. Sede /poftolica fu inuiato in Germania., u ' 
per grauifiimi aÉ&ri , infieme col Lippomano ? Vn \ 
che in tutti gli Stati /ritempre amicifiimo e cordia- 
Jifsimo a Paolo Quarto? Leggete ciò che ne fcrjuc Pie- 
tro Maria Campo nel libro de* Vcfcouidi Piacenza.* . 

E pure il voftro Bellarmino, fc ben parente di Marcel- 
lo l\. nell* /pologia per la Rifpofta, che fe a quel 
: i- T" *' Aè 
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Rè Giacomo ai capo 4< nel luogo , dou’ egli dice ,che 
il Rè Exprobrtt Cari mali Bellarmino obfcuritatem na- 
ra//««,rirpondc , che volentieri confcfla, haucr hauu- 
to parenti , Homines priuatos , fed honejlos GP probo s, © 
che (è ben fonerò flati artefici e rufticanij (è però cat*- 
tolici e pij»nó rhaucrebbe hauuto a vergogna. E come 
adunque l’ofcurità d^ nàtali , che ingiuftamenre rin- 
faccia vn Rè Eretico ài voftro Cardinale » voi rinfac- 
ciate a vn Cardinal Teatino , con quella infame del 
dome, quafi notando >à (ingoiar fauorc nel vote 
libro , che da lui fu compente con le virtù ? 

28. Che habbiatc taciuto le marauiglic di Paolo, .0 
il nome dell* Ordine , donde vfcì quell' ^rciuelcouo > 
il cui cadauero fu abbruciato , comè dite nel capi $ * 
della introd. io non mi offendo: nè molto mi curo 

'del naftimuutv» Uvri j>«r inarie , contro 

a quello'che n attefta il Vadingo , che tanto è iodato 
nella vote Opera . Mi commuouc ben sì a grandif- 
fimo ftomac® , il vedere oltraggiate, fenza necefsità, 
tante illuftri Religioni e Famiglie , col nome infamo 
di tanti pefsimi Ercfarchi . Ma il tutto vi fapcrdto*- 
nato . Che; aggiugnetc nella vote Scrittura? Vn* 
certa Predizione da lui fatta del fuo futuro Pontifcato, 
parrebbe che il condannaci di menzognero . Perche? Dif- 
fe } che non hxuena mai penfato a douer ejfer P apa,e coss 
ne anche al nome da impor fi . E da ciò voi cauate,o che 
fìa bugia la predizione > o che Paolo , in quello che 
difTe a'Cardinali, foffe bugiardo? Furono adunque 
menzogneri San Vincenzo Ferreri, e SanFrancefco 
di Paola , quando pigliauajio a patto > haucr qualche 
~ " “ lu©i 
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luogo nel Purgatorio infino al Giudicio finale del 
Mondo , hauendo predetto prima , douer’ efler cano- 
nizzati ; quelli da Leon Decimo, e quegli da PapaCa* 
iifto Terzo ? Era menzognero il B./indrca, Religio- 
so di Paolo , che ne ialino accertata la làntiùi in vna 

Junga lettera riferita dal 5 ?puio , già che dopohauer 
predetto di fe , che farebbe rtat<£ .Beato , Protettore di 
Napoli , e dipinto alla soffra Città in tutta la Bafilir! 

. ca di San Paolo , lì profiraua fpeflè, fiate il dì a’piedi 
d vn Sacerdote, chiedendo con lagrime, fe pe{ lui et* 
alcuna fperanza di poterfi^Taluaref Dunque pcnfaua* 
r no a efTer Papi, e adorni che lì doueuano imporre cut*' 
ti quei Santi , riferiti dal Bergarucci , che haueuano 
già predetto il loro Pontificato? Dunque fenza tal prò? 
cdittione , pur (ària fiato bugiardo Paolo : perche, oltre 

a ciò,. che d« • III #11 \l(iil' Ctvatiis ^ LUUJC i| 

narra dal Nauagero, il che non è credibile, che gli fo£ 
fe celato ; fcriue Antonio Cicarelli nella lua Vita , e il 
Cardinale Antonio nella fùa Apologia , data a luce in 
c que Ile raccolte, chela medefìma Conceda fila Madre, 
SonEUs Matrona monlus , elicere folci ut , fuum fihum 
foro fummum Pontifcem ? - adì . cara ‘ 

1 9 ■ Ma già che a voi tal Preditcione non ha pia- 
ciuto i e sì fatte colè di Paolo , con la lolita libertà, di- 
chiarate, per Cianci , lt quali in cambio di render glorio* 

■ ftt potxcllono render rid^colofa X dice voi )la fua por 
l. altro ‘veneranda memoria j prouate a fornirne vn’ akra_. 

: inquefio luogo , che forfè non vi difpiaccrà • Entrò 
nella vofiraCompagnia,mofib , per quanto diccuano 
ì parenti , da fpirito non punto fedo e verace, vn gio- 
. :.l " ‘ ' T ua- 
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Ccfarc. E 1 perche fa fatto 7 
venire if% Roma ; filo Padre , eh* era Segretario d'Etto^ - 
re Pignattelli Duca di Monteleone , venne ancor* eflfo 
per fare inftanza , che gli fuflfe refticuito il figliuolo * 
Onde fu ciò commetto dal Papa, alfauio giudicio del 
Carata; il qual 1 efaminatò il giouane > dille , che non.» 
era buono per la Religione , e che aon farebbe perfe- 
ueraco . Ma però inftando i voftri Padri apprettò il 
Pontefice , impetrarono , come nota il voftro P. Or- 
landino , contro il parere del Cardinale , di ritenerla 
pure tra éfsi • Ne il Carata fi curò d’altro , battendo- 
gli* cotti* narra i! Silos , haucr detto ciò che fentiua_* 
del giouanej che fiumano fptritn ducehatur fNiEQVE 
m RELIGIOSO ORDINE PERST1TISSET . 

Ma la riufcita poi dichiarò nonfolamenre la fagacita 
e prudenza’del cardinale ,c ^edhnrione fu ve- 

favola eciàridioil vero e fodo amòre , ch > egli portaua 
alla Compagnia. Il giouane adunque perfcucrò alcun 
rernpo: Sed inox granitore cum fui damno, nullo^ne Sc J 
cibtatis fruchiy difcipl inani exuity comprobauitcpue ìs exi~ 
tus Prndentiffimi Cardinali* Theatìni iudicium; affé* 
fhivtvtwm , (fuo lefuitarum Sodai itatem più ft^Htbatut) 
cui flottar aggregato* y uos non folida in primis virtui,ac 
ntelior impctus\ ad eam injlituti laudem non excitajfet . 
Cosiil predetto Scrittore nel libro 4. al foglio 1 J*. 
delle Tue Iftorie ; e oltre al Caracciolo, che voihaucc* 
letto, il Cattaldo nella Vita di Paolo IV. al 7.' capottici 
faglio jr 7. ( . 

30. Riforniamo agli altri fatti di Paolo: voichfci 

ne dite* T^è fon frenati con auttntkhritónhbk> 'ntfw 
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di tal fualiià } che appartenefjero al mio argomento\ntr^i 
cfoéonuenijfere alla granito dell'ljtoria Dunque, faby 
feiando gli altri , che troppo tedfofo e lungo farci? fej : 
di ciafcheduno hauefsi a trattami; che 'gli' Scritti di 
Paolo > da Pio IV. foflero mandati al Concilio» ipcr Ijl* 
Correttione del Breuiario e del Melale Romaho>e che 
i Padri di quella (anta Sinodo haueflfero a prima decre- 
tato i che la Correttione fi foflè fatta > fecondo la fotr: 
ma di Paolo IV. è vna Ciancia, che non lì pruoua con 
autentica autorità di -Scrittore , nè può appartcnereraL 
voftro argomento , o è co fa tanto leggiera è ftùm/a ,< 
che offènderebbe la grauità della voftra Iftoriaf 1 Dun»' 
que a pruouar ciònon balla la Bolla ampiisima di Pìoj 
V. ftampata in tutti gli Breuiarii t Dunque, narrando 

voi a minuto tutti i decreti ,e gliftabiiimemide’Pa-, 
eri ? c trattando d^umu di cio> clic fu conciiiuiojper? 
quella Correttione, doueuacc a ogni modo tacere, per 
non far pregiudicio al voftro libro, tutto ciò che reca- 
ua lode alla perlòna di Paolo Quarto ? Dunque per 
mantenere la grauità c il decoro della voftra Opera ,, 
non lì poteuanoda voi , per conto neffuno, ca» 
li fatti, ma lì bene quello ftrappa mento, di barba, l’ ve- 
ccione del Capece e della Duchefla , i furori del por 
polazzo,loftrangolamento del Cardinale, e la nuoua 
inuentione da vendere bicchieri c caraffe , con altro 
curiosità , che fi narrano dal Reuerca ? Malsimameqr, 
te quell’ Adulterio , che voi recitate animo!àmeutej| 
per tanto vero ; c pure il Campana, e cento altri Scric-, 
loti accettano , che In effetto fi giudicò effer falfita, e per 
inuidia cortigiana finto da <vn certo- gran f.iuortto d’cjjo 
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Duca e del Cardinale ; Leggere nell’ 1 r . libro , al fo^ 
glio 6 &. la t. facciata * .. . ' fl 

3 l Vn fatto , però aggiugnete , fé fojfe fiato vero , ! 
farebbe fi doimto da me ridire . Qual’ è quello ? Ch'egli' 
Cardinale rintu^ajfe pubicamente nel Conci fioro /’ Am- 
bafeiador Adendola , quando protefio contro Paolo III > 
e contro il Cònctlio . E perche noh è vero, e da voi non 
fi narra t Perche , oltre che non fi legge ne gli atti,- 
nè fi rifèrifee da vn Cardinale , Confideri ognuno, voi 
dire > i era obligato a leggerlo nelle priuate I fiorie de' Pa- 
dri Teatini, e quando ve thaueffi letto, d' appagarmi alla 
loro autoritaria affermarlo . Ma perche il P. Giouanni 
Rhò e l’hà Ietto, e l’ha porto nelle lue Opere ? In viia» 
ouc loda JaReligion Teatina, e gli altri ReIigiofi;in vn’ 
altra , ouc le-fcriue contra f lì P.Rhò, rilpondcte, che 
non tejfeukjfiorie ,fha fàceuit raccolta cPefempi virtuofi , 
ha potuto piamente- preflarui fede m riferirlo , fecondo 
la regola , che in altra fignifi catione vfano i F ilofofi , IPJ 
EXEMPLIS nOTSl REQVlRlTVR VERlTAS. 

Or le adunque nel libro del Padre Rhò , fecondo sì * 
bella Regola de’ voliti Filolòfi , fono tante bugie , per 
che l’intitola» Varia Virtntum H fioriti Perche pro- 
tetta nella Pre fanone, non ifcriuer cofa nertìina falla, o 
lenza Iautorità di grufisi mi AutorifSaraa forfè in tal 
librò fànóiee fintioni,tutto ciò che fi narra de’PP.Tea 
tini, e degli altri Rcligrofi^ma infallibili verità, quelle 
piu finitane e ammirabili della vottra IlJuttriis.Cop.? 

Ora sì no mi marauiglio de 'làcci , che leggo ne’vortri 
libri , già che hò imparato da voi sì bella dottrina, in- 
fegnataci da* yortri Fu'efofi , c praticata nelle. Op^ro 
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de voliti Scrittori, come voi aneliate dellibre del P. 
Rhò ,chc In Exetnplis nnn rcquiritter meritasi ma che 
balli vna fintione >vn fogno, vna fauoia , qual’ è per 
femenza di Papa Giulio Terzò , come piàlòpra hab- 
biatmo veduto, quei la calunnia, che voi hauece nota-, 
to co nt ro di Paolo nella v olirà Scrittura . \ ' ■„ ^ 

} iVfacliMrha detto, che iàlilpotla daradalCa- 

rafa al Mendozza , fohmcnrefilegganc’iibii de'Tea- 
tini ? Fra Onofrio Panuinio,checiiè a luce la feconda 


Vit a di Paolo lotto Pio V. di qual* Ordine voi lo fate ì 
Quelli, che hauendo {crino malediPaolo fottO Pio 
IV. fi corrette por con la mu catione de ; tempi nel te- 
gnente Po mi de aro , vi pare , che hauendo portato la 
fua Opera a Pio, fantifiimo Pontefice i nocular ifi imo 
cefti motiio delle atiioni di Paolo , mcncte fujPapa.i e 
fu Cardinale, potetu in ferir urd^atfp vna^i fegnaiata 
bugia > per coi canti CardinaliVpoco bcncuolt a Pag- 
ro, allora vidcuano, che haue riatto potuto giallamen- 
te riprenderlo di bugbrdo Anzi il Marincola ;n<?ifa 
Vita di Panlo^e’J Cardinal Aneohio nella tea Ap^Lar* 
già, ciac non fon Teatini , pur aggiungono va' aitrq 
particolare di piùdmòrno al primo Proteftodei Merb 
dozza , eh* ioper abbreaiar quella Scrittala , mijhjò 
nfèrbaco ad altra piu Juhga. jr . i ■ItoMJt'l astisi 
s 3 3 . Or che dite più iòpra S^Slenfa'rò qui Mifcfotri 
ni, che nitri farebbe del mio Auuerfa'ti4j - Ma ih. che po<j 
cete tehetnirmi? T'ien intendendo certe paroic Latini 
del noflro P. Rbo ne furi efetnpi illuftri . E più lotto:!» 
non njo ìnfultarlo , dite voi, per qnefìa<oper altre ftmplir 
cita . Dò infinite gratrealla vollra modcfiia,ma vi 
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prego a méttere ta<hiaro qùefta partita. Impcròche, 
veggio, che inuaghicoaflai della voftra eleganza, c di 
quella fuòlitniuB altezza di Itile , di cui è pratico , co- 
me dite Signor Gianluca Durazzo,,- deprezzato 
fempre ivotfcn- Auuerfiirii , nella granitica , c nella-, 
lingua . E infino il voftro P. Giulio Scòtto, che R.om <e 
( come voi dite neìlc’Vindtc. al n, capitolo ) trien- 
ntm tnfnioris Gr immane <c febei a'm tenui t ; e poi nel 
quarto anno, ad' Huvianitatis cxcdrdm prouecivs ef>; 
e lefle pur Filosofia in Parma ,c un Ferrara , nclltvCa- 
tedrede’ voliti Collegi, c ha daioa iucc tante Opere; 
ma quel che imporra, n'oniè degli Scoti del. Ciaccone, 
come il Cardinale Giambcmardhio j ma d-everi Scòt- 
ti della -Cuti di Piacenza, co’ quali hàuctc congnn- 
tionc di fàn^ue ; ed è quegli, che voi amate tanto, per 
iiauerc'iiilègHaxu muftì anm i-rannatic* ai SiaflOt Mar- 
chefe volìrofktrelio ilpfum Iulium , dite Voi, peculia- 
ri nomine amo-, a quo mrlltos annos fater meus in Gram- 
matica atque Mu manicate infitti tus ef . Quello, dico, 
sì buon Maeftrò della lingua Latina , eh’ è flato pre- 
cettore in tariti voflri Collegi, e a cui proferiate tanta 
©bligatione, da voi llcfio è chiamato (chi il credereb- 
be f ) Script iene frigidus, c lingua infans &* bareni , St- 
rali per voi fono i yollri Maeftri , che hanno infegna- 
to Gramatica nel Collegio Romano, quali a vofiro pa- 
rere doneranno cfler quei , che nc ni èn nc’voltri Col- 
legi l’hanno imparata ? Certamente fé hauefsi npprc- 
fo la lingua latina da’ Padri voftri, non hauendoben 
potuto capire le voci dei Padre Rhò, vi farei di gran- 
pregiudicio ; fècohdo là colpa che danno alle voftrò 
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fcuole , coti quello die foggiugnete ; TSfotant aliqui, 
Patres lefuitas in Grammatica plurium annorum fpa- 
tio , qu'am re vera fieri pojfet * difeipulos detinere ;nec 
eperam ponere ,vt explicare norintlilrts eorum audito- 
re t E forfè da qui auuenne ciò che narrate nel capo 
2. J . del primo hbro:C/je gualche Infùifitore - facea con- 
tro alle campo fi tieni di quegli huòmini difficoltà poco fuf- 
fiflenti ? Perche? Poco intendente » dice voi, di lettere 
humane »■ Or lattiamo noi tutti gli altri, e attendiamo 
-a purgarci di quella macchia , eoa far conofccre al 
Mondo, che nonio, ma voi, non hauete fàpucp in- 
tendere, e bene interpretare le parole latine del Padre 
Rho., ■; i 

3 4* Si pigli il tetto di quegli ettmpi, che voi chia- 
mate illuftri , quando hauete a fchernirmi eh’ io non 
gl’ intenda , naa quando vi paio in qualche modo ap- 
poggiato sù la loro autorità , per farmi ,a, ogni volito 
potere cadere a terra , li. chiamate fallì e bugiardi y fe- 
condo la bella Regola de’ voftriFiiofofì.. Eleggiamo 
in etti di nuouo il fatto di Paolo , iui regiftrato nel li- 
bro i • al numero i. del capitolo 1 1 . Àffurgtns((\ par- 
la del Carata, dopo che il Mendozza fè il protetto con 
poco rifpetto del Papa'e de’ Catdifiali ) atque a Ponti- 
fi ce impetrata venia dicendi , hi er rima, or at ione Legati 
audaciam cafiigauit, ac ,ne porrò hifeere onderei, pu - 
dorem incuffit E fòggiugne , oue Ila l’arcano delle_> 
parole lacine non bene iutett : Al eruttane , r vt] frontis 
fudorem Pentifex, dimijfo Senatu propria detergerei ma- 
rni -, grandi fi hoc agtretur apud homnes mercede , fed 
altiera Carafa fequdatur. Ora ditemi jnbrcue,come; 
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iohabbiaciò interpretato nella Difclà : VuoU che vieti - 
tre'era Cardinale } PaoloTerzo di fua mano gli rafeiu* 
gàfje il fudore dalla fronte , cagionatogli dall ejferf ri • 
faldato a fauore della Sede dpojìolica . Per certo io 
cosi vò : ma qual volete voi , che (ìa il lenlò c la co- 
rtrutcionc ammirabile di sì fatte parole ? Saranfòrfe^ 
più affai difficili quefte, che non quelle, che interpre- 
to Daniele ? Di quai nuoui Calepini , e Vocabolari , 
Vi firuite voi nella Compagnia, da poter decifrare.» 
alla ^cmplicitacle , vortri Auuerfarii i gran mirteri,c gl' 
impercettibili arcani della lingua Latina del P.Rhò ? 
Forfè voi le {piegate in querta maniera f Meritò , che . 
il Papa gli rafciugajfe il [udore . Cioè a dire :T al fì 
il merito del Carafa , che il Papa lo rafciugajfe ; ma non 
fu in realta rafeiugato dal Papa . Così dite voi ? 
vdite, che i può fare, per fodisfarci. Già che tanto 
è difficile a poter fi ciò intendere , che fi riferifee in- 
latino dal P.Rhò ;fi legga ne’ libri, donde il P. Rhò 
l'ha cauato, che eflèndoper la loro femplieità Porlo 
facili a intenderà e capirà da tutti , ognuno vederi 
meglio, chi ha sbagliatoci noi, e Te a me, opura voi, 
fi debbano gli fcherni e gl’ infiliti, che minacciato . 
Di remi, donde ha prefo, c doue Jeffc il P. Giouanni 
Rhò si fatta bugia ? Tacile priuate ] ferie t voi dice , 
deP adri T eatini . Or leggiamola adunque in quello 
del Padre Silos , che voi in fpefialcd nominate . Egli 
nella fua prima parte, al libro 8, nel foglio zpó.e 97.’ 
xiferifee alla dirtela tutto illuccefso : e accerta che nell’ 
•Archiuio di San Paolo fi conlerua vna Copia di tal Rr- 
{pofta Latina che diè il Carafa al Mendozra nel Con- 
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ciftoro , eh* egli ancora Ifbm mattamente^ ha tata/cric? 
to , e (i riccuc d«il Marinc£>fa,Velcòuo di Tcahodiuo* 
mi di quei tempi , t intimo della Cala Caiafa.iilqtia- 
le Icrifle vn libro de' facci di Paolo IV. e finalmente^ 
foggiugne per atceftation di Vincenzo Maffa,:huomo 
<ji fama Vwa e di quella età ( oli attenti alla coftrucciòi 
ne e interpretatiotie delle parole ! ) che Pontìfix w fi- t 
ntm dicendi fecitCardinalisTheatinus ( Che cofa fé ? ) 
s VA 1PSE MJiyr MÀW&WTEM FRONTE 


AC VVLTV^VmREML ABSTERSIT . E ie non 
fiamo come quel Mafcareena , che dice nel Venture- 
fimo capo del cjuintodecimo libro, che non intende* 
ua la lingua , nè Latina , nè Italiana , veggiamo» che 
ne dica il P. Caftaldo nel fuo capitolo fello. Lori»» 
MuZZ°f il Carafa )-to» tanta maejìrh d'eloquenza , ed 
efficacia grauijjima di concetti e di parole , che finito che 
hehhe ( apriamo bene l’orecchio ) I L PAPA DI PRO - 
PIA MAno GLI RASCIUGO IL FRONTE 


DAL SUDORE . L’hauete intefo t Vi pare che fia 

bifogno de' lètte fapienti di Grecia , per difciogliere i 

gran milteri della lingua Latina del P.Rhò ? Raunatfe 

pur a concilio , voi che fete Prefetto , tutti i Maeftri 

diGramatica del vollro Collegio , per quella fpofr- 

tione . Eh Padre, non fiate si facile a intitolargli 

huomini d’ ignoranza , come fate a me ; o di poca fi* 

gufai cóme fate al Gòlduello Teatino, Vefcouo t$i 

S.Afafo , che dal Cardinal Baronio fù (limato di cantò 

gran figura nella Chicfa Cattolica , che da lui è chia- 

mato nelle Annocationi al Martirologio a j. di No- 

uembre , Vit* Santi itati, Fidei Con fifone, atque Do- 
li • “ — - J JJ *rt • 

ars-- 
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Sbrina confi icuns > Roma dolore omnium' optimorutn *K 
kumanis fublatus . Che le voi deprezzate gli alcfi » 
perche baticre fuppofto 1 che non hanno imparato al- 
le voftre leuoie ; quello c coltume de’ Farifci i defila- 
li 1 dice il voflro MaJdauato, che fprcggiauano la dot- 
tfinadi Griftoj Imperòchc fapeuàno , che fanciulla 
non *t 9 ftato infègnatdnè aramaeftraro dacfsi j Ba- 
f ut tram arroganti * , vt exiflimarenttPibU extra fcho- 
Us fuas , literaru-m effe pojfe. Onde riyolro alla per- 
fima Voflra ,che fece Dottore antica in Gramatica,» c 
nell’ altre faenze , vi fa quella bella aihmonicionc-»: 
CaHen&nvtj ne no/, egli dice, Pharifeiz tfis firn ile/: fi - 
mus , neminemqne putemur , qmequam feire poffe, nifi 
fut? nojì rx fuerit ferula , doleamusque , ruuenez fuecre~ 
feere , qui tiefeio vnàe repente emergente/, e a fnanr, qp* 
fits fenes canoque Doctores capite ignoremus. Cosique* 
fto voflro Padre , lòpra San Giouanni , al ver. 1 y del 
eap; 7.*' ’ • v. : 

"‘vj;.; Intorno alle Ordinai ioni di Paolo- di; nuoua, 
fé^icate nèTI^Scxittùra , che^n*» ^art*dr loro fiano 
àndatemdi'fnfan^à y fa&ìn forma più ampia'&aufict-» 
fedii’ Opera , che come cimcfpu te dal fole conf- 
gtìb de II Aiti ór e / toiì per to più non gli foptauijfero. Pri- 
iriamehfc itì/VrdìnSàrttftP, fc perche leggi più 
hfòf volTcruano'nélIà vdftra medefima Compagnia , 
i^'doBbiatfèincblp3re il capriccio, e'1 fido configlio 
eli S. Ignatio ? èpurelcfiuèté' , eh* egli della fua Ifti^ 
tutione , n’hebberiuclatione dàl Cielo -, la qual coiàio 
crcdp volermeli , 'benché non piaccia a) VhwoP. 5 oi- 
rez , ché fé ciò foflè vero / egli dice, ne firmi! febbe va’ 
* *' ~ ' aflur- 
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afTurdo, Qttod'dicendum non ejì . Leggere nei fiio to- ; 
ino 4. de Rehg. il 1 .Ijb. de Injlituto Soc. cap>4. 
glio 599.L0 fteflo io vi ricerco di tutee l’altre Religio- 
ni » che oggi fiorifeonoin ogni luogo del mondo , fc. 
perche non s’afferuano moke delle primiere leggi , < . 
regole loro , fc ne debba riprendere il poco configlio* 
de ‘foro fàntifsimi Patriarchi? E finalmente vorrei 
pere, delle Cofticutioni Apoftoliche > fè perche oggi 
non fc n'ofiè/uano alcune , ne dobbiamo acculare il 
poco coniglio de* Principi delia Chiefa , che k inttCK 
duflfero in quel primiero femore ? Ma fc ciò fia : yeto>: 
che per lo più le fue leggi non foprauiflTero a Paolo > 
voianimofamence inuirate j voftri lettori, che fpecial- 
mente loffemmo nel Bollario , benché in efTo , come 
Papere i non flano tutte . Ora ditemi . Il Tribu- 
nale dei X'Vflcio ) qual' egli con varie ordinationi ri- 
dulie a perfèttione , dopo efierne flato Configliere e 
r Autore (òtto Paolo III. è (caduto forfè dall* ofTeruanza,. 
«dalla fua dignità, ]o fi mantiene ancora nel fuo vigo- 
re f Lr leggio ordinationi contro gli Ebrei > fè beo# 
da Pio IV. mutate da Pio V.di nuouonon furono ffc- 
bilice ? La Bolla , che chi nega la Santifiima Trinità, 
o la Diuinità di N. Signor Giesù Crifto, o la fila Con- 
cettione.per opera di Spirito fànto, o la fua morte pe* 
noftra redentipne , o la Verginità di Maria, fi dichia- 
ri per Eretico ; non fu confermata > è dinuouo fatta 
publicare da Papa Clemente Vili? La Bolla della tor- 
ttura de’ rei &c. no» ha va’ altra fimilc di PioV? La 
Bolla condro gli occupatori de’ beni , terre , e luoghi 
della Qamera Apoftolica è andata in vano ? La felli - 
• -'..r. * Ulta • 
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uità dcllà Catfedr* di San Pietro a 1 8 di Gennaio , di 6 
cui pariate piànte nella voftra Opera , chi l’ha ràion- 
c#à ptòittai? L,a fetta deh Patriarca San Domenico , > 

poft^anskHpatamènte a quattro, e non à fecce di Ago- 
fto t prèndendo fotte, che* doueua quella giornata», 
occi^àrfrftalla nvemoriadel fio B. Collega , qual al» 
crò Pontefice l’ha ri motta? Gli accetti oregretti a'Be- f 
ncfitij‘Ecclcfiaftici,ch*cgIi colle, ( abufo che molto 
eli ggejra il Nauagero ) benché pio IV. penfafie ,dice 
il Pamiìtiio,di rimettergli, furonpiùconccduti o vie- 
tati $ La Bolla de Re/identia Prctlatorum, ch’èiJ primo <f 
cfprefld Decreto di Papa , che fi ricroui comandare in 
vniuerfalc la Refidenza : allora quando conuocò tut- 
ti i Prelati e Velcóui nella gran l'ala di Cottancinojcon 
efòreargli alla cura de* greggi loro, Parlando , dice il 
Bello nel tòro Diario , fatino fcwpr C inde fedamente , con 
tanta nkhemen'^a , pronte^xa , e facondia , che fè mura* 
uigliarà ognun cbéi' vdì , quando mn fu diicnetta ? La ■ 
proibitione che fc Paolo del Breuiario del Qmgnonio /„ 
c de* libri Ereticali e nociui, con cflere Rato il primo . _ 
a lame quell 1 Ìndice , di cui trattate nel capo z 8, del 
ij. libro, che poi èttaro ridotto à perfèteione , è af- 
fatto fuanita? Il rigore, che incominciò a fare ottèr* n 
uare (eiicfamentc afuo tempo , nella Riuifione de’Ii- 
bri>nonpiù ft vede ne" tempi vottri? :La Profeillon 
della Fede ,ch J egli compofe » e tanto è lodata da gli 
Scrittori', cosi còtto nella conlàcratione de* Vefcoui - 
selàfciata ? La Bolla contro gli ambinoli del Papato* ; ; 
c quella ,chc il Decanato de 'Cardinali , vacando, non 
fi dia , che al piu antico di quei , che rilèdono neìllL». 

G Cor- 
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Corte ,rimalcro cancellate? Ciò che dilppfe ;wtrx, 
fantares H*reticortim> includendomi ogni gfan Privici-, ' 
pe , Rè » e Imperadore j e <hc non poqeilfe crcarfi P^-% 
pacchi folle flato fofperto o inquieto 4'Eféfoj.àQfì-’. 
furon Bolle confermate c ampliate poida PioVf,^ Vsfc 
fcouadi,ch’ egli fondò nella Fiandra) c n-qli > intjio 
Orientali , tutti furono, appena egli morco : > disfatti/ 
Quanto le a prò della fabrica diS. Pietro > tuctojùirir; 
uocato? Il numero di 7o*acui ridulTe il Collegio d<f 
Cardinali, come nota il votlro Cottono nell •iJlì.tfW io- 
ne Cattolica , loggiugnendo , che hattenys rtiiftefur 
con tutte le ragioni , che modero Paolo; nonfu ^abi- 
lito da Siilo Quinto? La predica che introdudè in-* 
Palazzo , dando afeofo in Bulfola ad afcoltarla: il fc- 
polcro , che introdudè la lèctimana Tanta in Palazzo j> , 
la Cauaicata che iltnuì alla Mlnerua nel giunto. dcU\ 
Annuntiata.la Cappella in quello diS-Tommafòd’A^. 
cjuino, e altre Cappelle, e Stationi in diuerlè Chifelc* 
non fi fono più permedè da’PapifQuello che prouui- 
de intorno a’fepolcri de’ morti , non fu rinouaco da_* 
Pio* L’vfò,chò introdudè ,,d applicar rindulgenze_> 
alle Medaglie , è labaro? Le fàbriche, da lui . rifatte, in 
a'cune Chielè , lur.on tolto gittate a terra? ijcpflu- 
me, clic da lui hebbe principio, di portare jl Sanrifc 
fimo in feda, fuflentaca da palafrinicri, per cui ordi- 
nò la ucnda » che intino a oggi s’odèruaf> non più Tha, 
ritenuto alcuno de- fufccedon ? Tante Bolle . di Con - 
fèrmationi e di PriuihgLalle Religioni , fùbito rima- 
fèro nulle ì Tolto funUocato quel Brcue che dicde_» 
alia Compagnia ( di cui fa mcntione il Cottono J da 
i ioZ) ~ po* 
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pareti predf^arepafcolcar confezioni » aflòluere Scc.i ni 
fumé ednalcre fàeohà.cheda lui vi furono concedu- 
te f Ma Quando finirei ,iè hauefii da norare a minuto 
tutte le Bolle , é He Ordinationi di Paolo , che lungo 
tcrÀpó malmena i^oficruarono; e fLmanrennero ìr pie .. 
di ? ì 7 come adunche coflancemcrue affermate, ciifcj» 
per lopiù ,eflendo fotte lenza configgo non iopfamfo 
fèroal lai ? Ò forfè voi intendete del Coro, clic ardi- ^ 
nò egli alla Compagnia nelle calè Prole fic, all’ vfo de 
gli àlfFÌ Rdigiofi > che poi , morendo Paolo . fu trala - 
feilfói ? Ma lodatemi , che pur la lidia Ordinatione, 

A4 parò^fiabttrifotto , che vi venne fitta Cocco Pio V. y 
fln&'idfino a òggi ne veggo pur rimafo qualche ve* 

1 Ittipcfoche , della Meda » c de’ Velperi , che 
OftrtWrl, ne dguete grajpic ai buon zeip di Paolo :an[*. 
ucnigache b.flgnacio,per fodisfarc il Tuo d elìder j ©; 
Diéihr DomiMc[$$cicrum > acVefpertinasprecei % in Prox 
fejjorkm TrtHph i cum camu peragi iujjìt (dice il vofiro 
P.Orlandino; hac re Paulujn , qui Chorum maxime vi- 
debaiur inSoclf tata reqtùr/k ,ratur fare contentami E 
. veggio dichiarato nelle voftrc Cottirutioni, come ciò 
v' debba effcr, Sine xàntu fgtirato iti firmo, ma con vn 
certo tono diuoto , foaue , e fempliee . Il che pure fi* 
(labilito nella 5. Congregar ion Generale , al 9. Cano- 
nt ; e nelle Regole del Prefetto della Chiefà , alla h 8 r . 

Il qualfpnopur in vói fi riconolce da Paolo , hauendo 
per fua ordiuatione incorhinciaco allora a caararcjco- 
mc narraci Sacchi np , Aófque varietate vocum , vtufu 
coque conttmu % pie diftmttèque pronunctantibus , qitatn 
eunennùux prppioref » fìttiti iter ac T beat ini , ? Y ■ 

Gì 38. Per* 
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‘ 38. Pcfdohatcmi-i io perFaffcttochcr pOftOj^jR^ 
ligiofi di Coroyvi farò di tedÌQ,.pcrchc ritorno fjrcflp 
alla Corrcttione del Breuiario . Sapetefte forfè, dopo, 
thè fuconchiufo in Concilio douerfifàre fecondo la 
forma e gli ferini di Paolo , a guai Cardinale 
c Pio V. ne commetteflè la cura? Che ne dicono gufi 
voftri Giornali ? Ma non é materia rileuante peri voi, 
e però l’hauete trafcorfocon prudenza nella yofìr^O? 
pera . Or fappiate , che fu ella impofta in particola- 
re a guel Cardinale Giambernardino > amic*o vpllfoJa 
cui famiglia hauctc tanto illùftratocon lauteri^^j 
Ciaccone. Cosi narra il Petramdlarxa;nd»fogU(l'f 
Lafciati adunque gli alni Scrittori , che farete gQPfcdifr 
fimo a credermi y ccmentateui , che parli vn,poco irt 
gucfto luogo quell’ huomo eli poca figura • 
ricordate? Il Velcouo di S. Alatola ctìi.Tam$J*iencc 
noti hauete permeffo, he menovna parola, 
i ’lftoria . Egli , come nota il Velcouo deli’ Acerra fìe^ 
fupplimento al capitolo fèllo , fcriflfe al Card. Giato-j 
bernardino da Trento vnaieteera del fegutrue tenpj*£, 


de 


oi*j “• finojiijjiili/ j .'ijl? c ! -r sn o 

- t .\ T rt ; JtU'fflufirJfk&tt HSig*CardM T fanti 
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L Vtnanifjime • lettere >di V \ S<lllu flrifs\ \ itili, 

-prefente, efuoi ricordi > hanno dato non pfiCOc. tona 
foi*th*i4k quejli ReuerendtJJ reietti , i > quali per corti 
mefpvtf&dèl Concilio y hanno battuto il carico di corregge* 
re ili ahufi circa la facra Meffa t i fuali y con offendo che 
habhia commcjfì il carico della Cerr£ttioife'deld&rt+ 
viario a V \ S> ìllufiriff. e chi letnendatmc dpkMtffìdny 


'i 
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và&ikfMtatoffi <{utlla\ del Bneutarim , [parano., 'ph^tU* 
nella. Riforniti none dell’ dm* dell' altro, fttper era la no - 
(Ira Efpettatione : talchi yCgknonon s unpacctrannopiu. 
■i *' tr a fe..j' e i amentg fo rMn0A lcutt4 Canoni circa 


3 rbw 


.i i • tjiv r y Htttnilijfìnto Seruitore. ^ ■.* 

*|| t_sh irO u OìTom'àfod^efcono jifafenfe. 

<2 -*••;,"! . tb 5 loqiac»tì 9 9 l‘it(| a'ftio? 

ir-LHj;n.Liij.lih<»'atwn*' 1 1» voftre carole: Prelato, 



ucim tuio^Y ‘"'r — IS 2°^ ra k dhC ' 

ftató Morante, còme voi due : percheiCio nonpo- 

tdua fc^ulre : maffimamence con Paolo IV. ma che. 

niettcrj&alla {ita piacttiolezza la fiipponcua .gran be-, 

rié^rfòiTdrifft nelle fi» lettere; Quando peròfi Vide 

jkci«rò''jtì ( diéti l o. ^Mmafe» come naturalmente fuor 

id àtdàtfcrè /poco beneuelwe mutato flSle, ne tèquel^ 

Ét Retationèeon acèrbifsimo inchioftio , Ma fu co- 

ine volete. -‘Phabbia Pio IV • «tato puf; f ^dinale, per 

èffire^ Nauageto toolto a&tóonato. ve rio dipolo» 

thepè'rcjò? Dunque a rintuzzare ogni fi»! pungente! 

tfiicbrfò èón VFbàfta l’apologià: d Vivalcro gran Coti» 

dinaie , qual fk Antonio , tanto dal Cardinal Baronia 

celebrato; e creato» per fua maggior teftimonianzu 

di inerito , dalla Santità ><jbPio .Quintà^: Volete» 

Iffitifì “ ‘' J ' ' fi' 
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il dia federa vn Cardinale .perche ferine contro di Paó^ 
lo -, e volete negarla a vnal.ro gran Card.® de. che da. 
tutte quelle ingiurie., con tanta efficacia « lo difènde* 
tanto oflèquio halavoltra penna yerfo dei Vaticano» 
thè ua dile Cardmali , StrKtpri dWletattioni d vn iRopi 
tnaftopontpfìcc.più c allettata dalla mordacità, e mal- 
dicenza dell’ vno ; che dalla Ditela , e ampia' come n* 
datione , dell’ altro ? Ma fate , che fi diano entrambi _ 
fò (petti ; il Card. Bernardo' Nauagero , da me , perche 
Paofpnpngli diede Ila .Porpora; il Card. Antonio ,da_» ; 
voi, perche fu Coppiere e Pronipote di Paolo. Piglia- . 
mo adunque vn terzo Cardinale-, in cupnon 
cadere fblpittionealcuila dai canto vofiro: e fia que^i» 


il Card. Sgottino Valiero « Nipote del NauagrtP ltef« 
fi», Scrlittoie della fna. Vita, e fucceflbre del Zio .nel 
fuo Velcouado « bete CpnteniiO^nNop, potete in ver^ 
più lamentami. Mi ptóce , eh’ vn par voftro habbia 
fodisfattióne c vantaggio in rutte le colè . Or vedia- 
mo nella Vita del Nauagero , che razza di Pont<?fic£ 
Uffè Paolo. Come adunque dal jCard. Valici èchiàj-, 

• L. _ M • «t' . 1 1* * 



icte buon Logico , fé vn’argomento , c0. iio.l9j» P°lw^ 
conchiudere in alcun modo, E gran lodf .ip *f*a JWf- 
fbnd, chefia piaciuta aPaolo.per efTereJlap 
u .L .lu ^rJ ^ , di coftprpi fanti ^ 


dece e 


m 

e è 


fpirkoaflàigenerofo- 

dindi Valieri,a cui ci fiamo rime lèi) non c così.’’ Adun- 
que è gran biafimo in vpa perfona , che Paolo IV. il 

♦ ---*■*-/« * — 
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fflialfu vn ral'eranto graoiPtìntefice^n^Q ^ piaceli 
Fare a me v"*cba nc venga Ja cptri^gtWfca - Voi non 
fece ancora conuinco ? 1 houivj? i : 

fc ’ 4 o. Ditemi.; -perche feriuendp dì PapJa*non vi 
ftic auualuto delle Aggiunte al Giaccone ? Mi . P* n. 
accufa , che non hxìohìa necejftta di fri fpofla , 'Parche ì 

Vò che in ogni conta mi rispondiate *1- 

tfi 'fondamenti de loro dem, chi * prenominati Scrittori 
dèli' Ordine Teatino. Che nomi di Scrittori hauete in 
(jigcialtà npi^to più Sopra? del P. Car^ócioloy e del P. 

Silos . In vero le vote calunnie mi muquono più a 
rtfò che a Stomaco . Come adunque hauete voipo»^ 

Sto nel numero de gli Scrictorifedeli rf te» dalla vo- 
ft>* Opera , il Vittorelli ,e l’ìdtee. Vghcilo >fe ora li 
dfchiarate percah > cheiic^uirgli con Paolo IV. vi 
hSùètebbonotacto (tofioparoievoftre ) ti dicolo fot O 
dSòcoflet nafte citatomai» nelle aggiunte al Ciaccone^ 
ilfihiftc del P-r Silos > il qual nonia fcritto le Tue lito- 
rie (è non dopo moiri acini » che Jfc Aggiunte furono 
ptibhcatè? O perche hauete dea» »>f&e oltre a gli 
Èlpgli ifl ver fi } e in proli * altri non fi ; ci tano nello 
Aggiunte , ehe Scrittori dbll’ Ordine Toafinpvfc per 
reftimoftianza delle colè di-Paolo, o Cardinale,© Pon* 
tefice, io trUouó in quelle citatolo Scardeonio,il Mac- 
téfilano , ilCino,il Rote il TtanodV/ngeliojil Cam- 
pana > Il Gaburio, l’Orlàrtdinft, iliacchinojìl SirJero> 
i! Flauto, il Toj&llino , il Nauagero» e più di trema-. 

Tei fiate il Pattùirtio > Tutéhquefti , e altri Scrittori, ha- 
uece voi creduto per Télàt£bi/'\Or fè m cole palpai 
tifi ,< c chiare a gli occhi di tutti j con.JiWp IV C v<^ 

‘il; ha-i 
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haneté fatto quelli gratri&itM sbagli^rhèfaràin queir» 
le f douè battete pigliato ilice; dalia mordacità! de gtì 
altri Scrittori? ; 'n.iiunoj c-.uanr. on; 

4'ki 1 Ma per volerà difcolpa» oltre a Quanto il So*- 
itelo lacerai date a «onfidcrare 1 titoli ingiurio fi . ì ch& 
gir da l'Adriani ..Adunque , perche il Soaue biafimai. 
Pabfo IV. fe ben polliate difenderlo, fece in abligadì 
oltraggiarlo'? Perche TAdriani, e alcun altraScri^tOr 
rc da ingiurio!! titoli a Paolo IV. hanno da copru& 
da voi come indebiti col filentio , gli applaud e gli 
cncomiì , che gli fi fannoida tanti ? Fu mÀid 
do Pontefice > o Principe dj gran zelo , come eonfè£-. 
late voi che fìi Paolo IV. che non habbia:hauuto in- 
vine dopo la morte crudeliflimi e ipietatiilinvi dfit 
tratrori f Nócqiic forfè a S.Grilòftomo, c a S. Grego- 
rio, due gran iumideila t-niela Greca c Latina,^ vno,| 
l'eflèr chiamato dopo mòrte» dilli patere de’ beni Ec. 
defiaftici > diruttore di Roma , mina ditali*» c l'ef. 
fcr condannati i Polumi delle fuc Opere al fuoco., e 
all* altro ,1’clfete tanto da’ làntifiìmi huomini <con- 
tradetto e perfeguitaco , che anche dopo la morte gli 
cancellarono jf nome dalle publiche tauolc ? Non 
dite nel capo vlt. delle Viridic. per difclà de titoli in- 
giuriai ed : enormi , che riceiie talora da perfonedi 
fenno la Compagnia , Ch’ c propià'di fegnaJata virtù, 
tffer difpceuole a,’ mali , rituali fe fino mlti^ come i rat- 
tini Timori del corpo corrompono .e: tia&gorff i [inceri [i* 
alcuna parte , così con l' empiita. loro rapifiw akunidf 
buoni , per inganno , ni Ila fteffa calunnia ? E petcho 
adunque vi marauigliate > che l'Adriani , c cento al- 


m&mum s* , 

(ridiano tMnffijAralli potetti di Paolo IV? MI; 
a:.^aì 4 r«^ftii'>lri*rti r-Sèrittw famòfo. Replicate^ 

luenitnéntì fi- 
nn* ■jai.o ^ iin , - .ifpoftdctemi la* 

terza fiata : Chi è 1 Adriani ? Vnico Scrittor fttnofo i Ir, 
tli MuènmcntifJtiàa ; ! Oi«ténefceb^e a memori^ 



_ tonni " 
btU’jtmi l’Adriàni l 

è il Soaùe , che 
gli di tit 
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<elehiy(h'é diéttrar- 
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ano. Ahdiamoalcapo ifi.del *x- 
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éèthÌHti'.pìu luoghi 

' Vj. chi 

nYcÀeji 

fyilS'tauc, fono m/ì 
adunque vh[ 
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a autorità , per 
line di Paolo m 
iì fingolare ? Non vede- 


fimi* 
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fimi! fatto,, con ragione dite voi del Soave nel capo 
4-del 1 jllib. Quefio Autori fpeflb dimofra in gran 
difetto in huomo dell a fua prefefaone-mtntrt i mjteme sì 
^memorato. : Cerne non fi ricorditi* ciò eli egli ha riferita 

falts dianzi i vi 1 ■; * r ; i > f'rTT tf'Ji 

Vengo airachilfc.dì cucca la vofira lettera, ch’c, 
pei voi.rargomeDto.piùipbbrobriolb^che render pofc ; 
la Paolo degno di .biafimo.Che habbiamoaconfidc- 
®arc?, Q^a\ concettose fin, rim* fa nel popolo . ,£ chcflcn* 
di più t La. fatua t la memori* dd'fapa- difatporfU* 
dall' odio del popolo cm modi orribili ed inauditi . Adutv- 
que , fono diiònotaci per voi* Coftantino>e Teodó- 
uo, ottimi, >e virtuofifiimi Imperaddri * perche lo 
ftcjdb ancora fi» fatto alle loro ftacuc l Dunque, è di lo- 
notato vn ali ro gloriole» Pontefice ; perche prima da 
Paolo „ dopo lègnalatiisimi bcneficii» nella Città di 
Bologna ? glifiijrotta la, Statua f P^^4ifòn^ 
co va gloricmilìmo Sanca,che oggi (pande j fuoi rag* 
gì marauig! iofiip ente in tutta la Chiefà ; perche fuo- 
ri untali» gli fi {pezzata la Statua ?}Dunque 4 diiono- 
r^a , infame , e degna d» perfeguicarjSper ogni ,luov 
go la vofira nobiliilimacompagnia s perche oltre a 1- 
l’e/Fere fiata sbandita da tanti Regni e Prouincie,con 
pbbrobuofìfiimi editti , molte voftre Calè e Collegi * 
antichi e moderni , fono fiate lapidate da* 
popoli, con la fieflarabbiae furotejchcfu Pàolo nel- 
la lùa, Statua : alcun de quali fucceisi nc meno e taciu- 
tone’ vollri Annali ? EnuIIadimeno a ciò, nel capo 
ylt imo delle vofire vendicationi » voi rifondere, co* 
libiti ici itti in vofira lode da’ mcdefinù voftn Autori; 

. " ^ ** ’ ** — * * *•» 1 t • . ft 
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jcq # fauprjdc* papi, de’ Cardinali , da gl 1 Impcradof i f 
de’Rcgii^ de gli altri Pr^cipi ; e co n le lodi , cho 
Rannodato meritamente alla Compagnia j per tyue 
le partii tanti huomini virtuofi . Ma perche adunque 
non baftano gli Elogii dc’Pontefici , e gli. cncomii de 
gli Scrittori, che vi hò recaci, in comcndationc di 
Paolo, contro il difonore della Tua Statua ? Non vi ba- 
lta , che vn Papa Vrbano Vili* habbia celebrato (pel- 
le fiate con lomme lodi a turco vn Capitolo Generale, 
iobligationc che riponofceua la lanca Sede alla Reli- 
gioniTcatina , per Tammirabd virtù, e (durano zelo q 
e vajoredi Paolo Quarto? Che vn Papa Paolo V.per ^ f 
«fletto e tenerezza, che haueua alla fua memoria, hab- 
bia prefo il luo nome, come voi confidate nel capo 
dj/!. del 14. libro ; e che habbia Merlato lagrim^ouan- 
do intelè, che in Napoli, quegli che; Uticau^ ncìpejfr 
iegiiitar* e mettere in chiaro la lètta, c l’Erefle di Suor 
Giulia , vide Paolo IV, che tutto accefo di zelo , con:- 
fortollo a prolèguir con ardore la medelima imprefa? 

Che Papa Gregorio XlII.conlèiuaflTc e portaflc addof- ^ ^ 
Co le fue vedi ,comc pretiofa reliquia ? E che t vn Pio 
V. noli chia matte con altro nome che di Padre fatto 0 
con animo e volontà , di volerlo canonizzare ? Non 
vi baftano i Gardinali , annoucraci nel luo Proemio 
dal Caftaldoj i quali gridauano a locca piena } P/iolò \V. 
ejfer degno di C anon i%%at ione ? Nel qual numero è ri- 
ferito ancora da altri il voftro dprtifsimo Bcllarmina ? 

Non vi batta, che vn B.Gaetano,che oggi è ranco ri* 
nerico dal Mondo , habbia eletto per luo Macftro,per /yi 
ja guida, per fuo Prepofto >. tacila Vaticana jBalxlica^ 

1, * Ha di 

V . 
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di Paolo ; dal citi cenno ~,èf~ 
d^cndeua fempre in tutto 
le co (è? Non vi balla la ftimache facea di Paolo ol- 
tre al voftro Padre S. Ignatio , e altri huomini lànti di 
quella età ; il B. Giouanni, il B. Andrea , il Cardinal 
Paolo d'Arezao della Religion Teatina ; c il B.Girola- 
rfto Miani, Fondatore dell’ inclita Religione de 1 RR. 
PP. Somalchi , huomo nè per nobiltà di fangue , nè 
per fanticà di vita ,(nè per marauigliolè opere in quell’ 
età, ad alauno fecondo ; il qual dipendeua in modo 
dal Tuo indirizzo e configlio, ch’eflèndo in parte lon- 
tana , non volle nè meno accettare vn diuoto libric- 
ciuolo vna volta, lenza che ne chiedefle prima per 
lettera, come folcua in tutte le cole , l’vbbidienza , e 
la facoltà da Paolo, allora Tuo Padre Ipirituale ? Tanto 
mala impresone vi ha latto 1 odio, c’1 furore del po- 
polo , che volete proue più chiare , che non nafceflè 
dalla virtù fneruata , o dalla fceleraginc uà dal zelo 
e dalla fantità più tolto di Paolo IV? Ponete da vntu 
parte i' fupremo Tribunale del S. Vfficio,per cui mi- 
lè le màni a tante nobilifsime famiglie , come fape-ì 
ce ; non perdonando in ciò, ne anche a molti del lin- 
gue fuo , come dal Nauagero s’attefta nelle fue lette- 
re. Ponete da vn’altra i Giudei rifirecti in vn canto- 
ne della Città , cinti di mura, priuati di tutti i Priuile- 
gi conceduti loro da’palfati Pontefici ; proibiti di pog 
ter femirfi di Criftiani ,e d'hauer più ch’vna Sinago- 
ga nelle Città ; ridotta la loro ingorda vibra di dodici 
per cento alla mera meno ; vietati di poter trafficare 
altro che robe vecchie -, crclciuto il lor tributo di die 

ci 


io • Dififi 

Idi San Flètto ria perlina 
fèndo anche Superiore , 
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ci fendi ranno pereiafchedufto, al mimtenimemoiiid 
.Catecumeni , iicondochc il lor numero s’auanzaua-, 
abbruciata quella incredibile moltitudine del,. Tal, 
madia Roma, e in Cremona , che riferifce Siilo Sa- 
ncii ;ecosi huominicomesiemniine contrafègnati e 
dipinti da’ Criftiani . Onde per trofeo di si (anca Leg- 
ge , Pefmifero,( dice voi nel -rapo 1 nono del 1 4. Iib. ) 
che vn Giudeo , quajt nuouattiente fcheniend 0 Crijlo nel 
fuo Vicario , vi poncjje per Lungo tempo Ixfua 1 gnomi - 
niofxieretta gitila > in indetta dell' Or din mone fatta 
da PxqIo i che quella 'mi gente potti quejìo Regnale . Po- 
nete tutti gli Eretici, e] gli Erefiarchi, liberati dallo 
prigioni . Annouerate prima gli Apoftati ,e gli huo- 
mini federati perfèguicacida Paolo jo imprigionaci, 
0 condannaci alle fiamme , a gli crgaftoli , alle galee, 
li che non potepa concitar nel popolo fè non odio v 
dice il Gratiani,mencrc vedeua vno gaftigarfì lamico, 
e incarcerar fi vn altro iInipoce,il figlio, il fuo famiglia- 
re. Aggiugnece le meretrici riflreccc in vn luogo Spa- 
rato jfaf ce partir tutte di Borgo, vietate di molte cole, 
e sforzate nell 1 vfeir di eafà andar anche velate per la 
Citta . Notate i terribili gaftighi che diede, a quanti 
contraucnneroalla Bolla che mandò fuori, Contra U - 
ncnes puellarum puerorum ; ed a quei , che in parte 

alcuna del Paggio Pontificio incrodu fiero donne ; vo- 
lendo po 1 ‘ c ie danze fi» fodero benedette , come fi 
fòajle Chicle pollute ; vietando ancora in quel luogo 
J ingrciio, alle fuc più lìrcuc parenti : che però,hauen- 
do intefo vna volta , che fodero entratela Marchefa di 
MQncebeilo,e va altra fua Nipote, fé mandar tutre 
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fuo- 
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fòori., ie.difgfatiò con fiere n'iihaède vn filo pii!» cifro, 
che haucu a aperto loro h porta /^Mettete i gaftigbi, 
che fi dierono a maritati, pere fière ftàeiqolti con me- 
retrici :e nell’ efilio de' parenti yChe gran numero di 
pe rione , in tutto lo flato Ecclefiaflico , fu rimoflò da 
gli V ficij loro -, e quanti feruitori , licentiad da’ lor Pa- 
droni, caduti già dalla grada del Pontefice ,perdero- 
no la mercede jfra’ quali fi narra dagli Scrirtori.che 
il lolo Cardinal Carlo , dopo che fu fcacciato dal Zio , 
ne licentiò in vna mattina fino al numero di dugento, 
che tutti infierire fpargeuanq amariflìme lagrimo . 
Notate il numero de’ libri proibiti > e de’ libri abbru- 
ciati , ch’egli fu il primo a farne l’indice , che vi hò 
detto.* e confidente, quanti Scrittori , e quanti libra* 
ri doueuano beftemmiare il nome di Paolo Quarto . 
E le dite voi nel capo nono del libro 1 4. eh' egli heb- 
bc cuore a punir le male opere in ogni gran perfònag* 
gio £ il che aliai però contradice al titolo, che gli da- 
lie in altro luogo di timido J vedete , fe ponendo Io 
mani addoflo a perfone potenti , poteua conciliarli 
l’odio, o'I loro amore f Fare adunque riflefsioné alla 
Bolla , che fé Contro, alienante s & occupante! tona Ec- 
cle fallica , della qual egli lù il primo Autore dopo San 
Simmaco , e all' altra con cui tolfè quanto dopo Giu- 
lio II. hauéuano fatto i fiioi Predeceflori in’ pregiudi* 
ciode’beni e delle rendite della Ghielà : per cui fra 
l’altre furono priuate molte Famiglie dell erbate del- 
lo Studio della Sapienza, le qual; s’haucuano nigìofia- 
mente vfùrpato, come dal Nauagero fi narra neiie_» 
foe lettere : e giudicate , allora , fe tanti huominf rie- 

Chi; 
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chi, he! vederi /pagliare di ciò che poflèdeuano a 
' torco , daHèrq benedj tdooi o beftemmie alla perfona 
di Paolo Quarto » Fra tanti però rancori, maldicen* 
ze » t ignominie i ehè fjcducua dalle perfòne di quella 
fatta , le bcn T alcuni da bene, fecondo il folito che voi 
dite , tratti dall’ empito di quelle calunnie > c corrotti» 
Cornei buoni moti, dalla copia 4e’ maligni, forfcJ 
ancor* efri alcuna volta lo biafimauanoi altri però me* 
glio informati , o. più giufti e (inceri, lacclamauano, 
c*l celebrauano iòmmamence : nè in quello (lec chi 
era calunniato , sperpetua memoria, gli mancauano 
cncomii . £ gii che a voi non ha piaciuto, eh’ iovi 
notati 1 aggiunto, eh e Pio y. gli diè di fidici i memo- 
rie, pereòccami dj ;pa/2àggio » che nonglidaua tito- 
lod’infàufto o d’mgloriolo , come il Ilio Pontificato è 
chiamatoròa VOijlpero , che almeno vi darà gufto 
vnà bella canzone » che gli cantarono! Canonici nel-, 
la Bellica Vaticana , dopo hauer ricuperato, per h 
predetta Bolla «dodici Calali dalle mani di perlbne** 
potenti ; la qual, come ftà regilirata nell’ Archiuio di 
$an Pietro, fu di quello tenore : FELICISSIME 
PAIOLE Ilf. eterna Vrlìs Antijìes ; Chrifut Opt.Max. 
te noli: fernet . Petrus &* Pattini Apostoli te cufodianti 
Deus te nobìs dedi t, Deuste fofpitet , Deus teperpetuet. 
Patrimonium Petti laminari paffusnott et » Male di* 
frattura reddi iujjtfi r Deut illud noi it per te refituitl 
Deus te 'fernet : FELICES nos u Principe . FELIX 
Kejpubltca Chrifiana.ChrifeOpt.Max. Paula iV'.vitam 
&c. Nè ciò ballando alPaflètto loro verlbdi Paolo I V« 

gli rizzarono vnaiutua di bronzo, in va nicchio dq- 
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rato e lavorato , nella Sagredia dfSah Pierta, /colpe®*^ 
doui focfo , » lotterò d’oro ì>vn gloriofifsimo Elogi Ov 1 
Andate a leggerlo, e lappatemi dire, come cdneor did> 
nòquei titoli, eoo gh obbrobri©/* e infami , die 
gli date. Eie ritornare eh naouo a quella Staniate in*.i 
fogne di Paofodi&naratb; iovidirò, con quei iàpiend> 
rifinì© Vicario Genera le del nobilissimo Ordine de') 
Padri PiedicatoriVchè Pittili Simulacrum Miri potuitj 
fé* V ir tutti imago Aderì non potuti • E a dilpcttodi 
chi ha goduto di quelle ingiurie , Bonorum omnium- 
pittori mfixa iti . E concludo con ttiò , che Vna 
li irsuto, effe? hùmàni generis occàfus ti dm otte 
* 4 j / Maio inflno a ora<hò lparfo parole gl vènto-* «* 
iti darno , e vi hò parlato, e vi nò Icricto t effondo ehc« 
ifon volete nè leggerai ì. tìc /éliti r/n»** c f*roteftare,in- 
torrio alla mia Difefa, che vi fece aftcritfto, fmDal ve~ 
derla fogran fatto- V) dal prenderla in mano , e dal fen* 
tirne pure vna line a\ confortato a perfeuerare in tale 
afiinen^a . Che farò adunque , oche modo potrò te- 
nere , acciochc leggiate la mia rìfp olla ? Hò bilògno*; 
Sig Gianluca , del Voftro aiuto.; Volgerò adunque 
la mia rozza penna a V, S. eh* è pratica del fu© ''fitta > 
àccioche in mio nome gli fcriua vna lettera, in que- 
lla forma . - Può a pri ma lodarlo , che la fua bella me» 
moria auanzi di gran lunga quella di chi che Col*» 
Imperoche lè bene il fuo DrelfolliO , nella miniera», 
d’oro, affermadi Paolo IV.che Futi memoria prorfks 
admiranda , cuiparem non tulerint multa retro fecula : 
ranella il Nanagero,che li ricordaua Paolo IV. Di 
guanto haueua letto , ch'era ptajt ogni cofa i egli pero (i 
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ricorda ( fenz'hauerla mai nè letta » nè incela, nè pur 
veduta 3 la mia Scrittura ; e ha pittato la Tua , ma leti- 
zi dettarla ; il che in vero è prodigio, e prodezza piu 
Granai Tuttauia,da quanto fi voglia in lui di me- 
moria, dou e andaca la fua prudenza? Auuenga che, 
fc ben è nuouae capricciolà l’inuentione da (aitar tut- 
to quello i a cui non haueua alcuna riipolta j pure col 
vantard di ciò , egli fa ripucarfi da tutti, o per poco 
finterò* fc ha letto la mia Difefa, come crede ognun 
fàcilmente ;o pocofauio, fe vuol efler creduto, elio 
letta norif Phabbia con verità: hauendoin materia si 
mane, contro a vn Rom. Pontefice , pittato fiu tojto, 
che dettato vn'Arologia .qual- eg'i vuol publicara nel- 

* la Città di Parigi , e di fua propia mano ha d incula- 
to in Roma agrauilsimi perfonaggi ; lènza vo er pri 

* ma nè leggere » nè fontire , nèvedere le carte , e io 
cofeche impugna ; confidato di quello che gli e ri- 
malo in memoria , per fola relatione de gli altri j 
la qual sa per efperienza , quanto c Tempre alcera- 
ta. Che non faccia però motto di moire cofe , cho 
nella Difefa gli rintuzzai > fuppongo , da mutato già 
di parere , e non dando (opra di elTe alcuna rifpodo , 
che le confefsi . Ma fe tante ne appruoua , fenza ha- 

* uer lettola mia Scrittura jsegli vna fol volta la leg- 
gerà , (pero > fi degnerà confellàrle ,e concederle tut- 
te. Quanto all’ efimerac corta vita , che !e pronofti- 

' ca, non mi par buono Apologo . Poiché , le in fu- 
mo non va tutta la Famiglia di Paolo, viuerà tanto 
' la Difefa di lui , quanto d manterrà la fua Moria, c d 
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vederi con gbanni.piùtollocrcl^e jchq mancare-» 
di corpo , ■ La ifua faccia non è lunga , copi’ £gliere^ 
de ' lunga è però la mia,, fecondo quello 7 che mlcgo* 
nel capo 1 4. del lib< 1 8. Percht la falftt'ajì dite in una 
parola , ma non fi conv ince fe non pe^ molte y Intorno 
ringratiamenù , eh’ egli afpercaua, t\on pertja_Ia^e* 
ranza di doufcrgliriceuere: perchelèguend 0 a J^cor . 
re si fatte colè di Paolo, accioche non più perda ne Ir 
l’auuenire il Cuovnico te foro del cempq , nò ppà cer- 
chile altrui , quando ha migliorile propie, 
cherà chi lì sfòrzi a Gradassi on fola mence ager*> ma 
re/erre . Che poi chiami la noiilljte.ligio» Teatina Se- 


— — — 

,che loro dà. Aia: perette tace nel capo 
che I doni de ’ nemici J-emjpre. vogliono, effe? fafpettiisCtc- 
diamo , che più collo. voglia fchernirli, e piccargli, tu r- 
ti d’ambitione » Potrà per tanto lodar li meglio' nell’ 
auuenire di molti loro {oggetti, che hanno rinun- 
ciato e le mitre e, Ifr porpore . Ma, fede Vefcouad^gli 
ha lodaci di cuore, loderò per ringrati amenti l^Gptp.- 
, pagaia, che 1 j:. lùoi Padri da Paolo IV* pria» au- 
torità’ di Configlicre lotto Giulio III. e poi di 'E^h^ci- 
pe nel fuo gouemo furono deftinati a gli Ajjbajsini 
de’ quali il primo fu, dichiarato Patriarca* «;dujc;^]tri 
(boi Coadiutori con podellà di potergli fu c cedere, ipio 
fu fatto Vefcouo di Nicea , e l’altro di IerapoE. Oasi 
riferite il Bzouio ne gli Annali , e '1 Boterò nel/% j.p.' 
delle Rei. al foglio 1 8*. del libi 3 . La più acconci pc- 
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tò lòde dè' PP- Teàfeihi farebbe , che fe bene è Reli- 
i?iode<i picciola , quanrocgli sa , pur fi vede almeno 
•in Italia > che le lor poche centinaia fanno fentirlì a 
, gara di quella fua Comunità di diciatto mila perfine. 
E benclieiHoroIftitutGÌ sìpouero,mantengono pes- 
tò le Chicle in tanto fplcndore , chr non molro fono 
auanzaci dall’ altre Religioni aliai più ricche di loro. 
■" Sopra di che V. S. l’auuill , che legga il dottifsitno 
Lorenzo da Ponte delia Nobilifsima Religione de’ 
PP.Cherici Reg. Minori nel 5. capo di S. Matt. an- 
no:. mor. 6$. num. 34. il qual dopohauer riferirò le 
parole del Card. Gaetano , che lefus ( Ce ben fu nella», 
pouertà de’ mendici , perche dalle vedi in fuori , non 
hebbe alcuna cofa di propio J non fu.it mendicus , quia 
nunquam legitur petifjfi nifi d Samaritana poturn aqux, 
quod canfiat proprie tjj'e mendicare e&c. Vnde nec 
Apoflolos inflit uit vi nere ex mendicatis , fid ex oblatis ; 
foggiugne in quella maniera : Hoc profitetur Inflitte - 
tum preclara Clericorum Regularium T heatinorum nun- 
cupata Rehgio , in qua vfque ad fluporem , miraculum- 
que efl vi dere , quantàm fanti fimi illi Patres fui cu- 
rane abtjciunt , quantumque de eis Deus curet : *vt fi Do - 
mostfì Eccleftas , fi Sacrar ia fin Sacriflias eorum in fpi- 
cias t nulla diti fima ac fantta altera Religio plus illi s 
abundet fic ^t nec maiores poffldeat Dornos , nec pra- 
flantiones ticclefas , nec ditiora Sacrar ia : vt videat 0 
confundatur bxreticus , qui deProuidentia Dei dijfdens 
tatti negai , aut paupertatetn fanEliflìrnam abborrens , 
rontra eamlatrat . Ma ritorniamo a noi :s’egli chia- 
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ma forme inciuili e ingiuriofe , quando alcuna volta.# 
hò confutato ridendo le fue calunnie , ha grandif imo 
torto ; perche 1* Autore della Spugna , che purgò l’m- 
giurie fatte alla Compagnia dal Caualiere Polacco, 
m’infègnò con Tertulliano > che Congru/t veritati ri . 
dere , quia Ut a e fi j de <emulis finis ludere , quia fecura 
ejì . Multa ridendo poffunt reuinciy ne granitoi e ado - 
rentur • Lafciando però il rifo da parte ,fappia coiu 
ogni ferie rà > che molti i quali hanno ferino male di 
Paolo IV. fono flati da Dio fieramente puniti ; e di 
loro parla il Caracciolo nella Pref. alleannot. fopra le 
Coftit. dell’Ordine , quando dice , che Deo vindice 
difeBiatque confraBi miferrimè periere ; fecurijaqueo , 
igne y m<>rloue prodigiose alfumpti. Per tinto V.S quan* 
ro può Io confòrti a ridirli , prima con lefèmpiodi 
quei Santi Dottori , che fono (lati facilitimi a ri- 
trattarli de* loro litri;, e poi con quello dvn Scrittore 
afTai famofòne* noflri tempi , che ha nome il Padre 
SFORZA PALL. A VICINO ( Nonsò,s’egIi loco- 
n ofea , o fè V.S. l'ha intefo mai nominare ) il qualo 
in fine della fu a Iftoria, al capo i j. del 24 *lib dopo 
hauer biaftmsro la temerità dell’ altrui calunnio, 
mofTo dal timor di Dio e della buona cofcienza , dice 
qucfle. parole : Io per allontanarmi a ogni potere da que- 
llo vitio non fol maligno , ma ingiujìo , voglio in fine del- 
la mia var rat ione fare vn Prore [io a falue^a dell * al- 
trui fante i . E dopo hauer parlato della materia prin- 
cipa'e , foggiugne . Può men difficilmente ejfere auue- 
nuto , eh * in alcun luogo , io mi fa feofato dal vero - On - 
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d'f. in tufi* mi4, j t *’p : 

tifsero offe fa i nùmi di thipjé Ji^ i tonorf thrend-O', che a 
danno loro il mio duetto ^giùngi. nuoti o pefo . E dice di 
piu (VS. lenta bène *. è glielo frafc^iuJmitìùtamehte) 
MI RECHEREI A VENTVRa DI TRVOVAR 
CON PROCESSO DI TEMPO, CHE LE PER- 
SONE AGGRAVATE AVL DA QV ALCHE 
COLPA O DIFETTO , NÈ FOSSERO' PEX 
VERITÀ ST//TE ESENTI , E A ME CON- 
VENISSE RIDIRMI MH* iùttfollai ventura che^ 
dchdera quello Padre , Ja quale i! noftro amico ha già 
trouata fé vuole?* Sfenfa orala ragioni che dà , donde 
(ì muoue a bramare, e fo/pirar tanto la forte di po- 
terli ridire in limili colè : Parendomi , egli dice, affai 
desiderarle nell ’ efercitio di quella Giurifditione , la 
qual compete o alla potenza * a alla penna , la parte di 
rimunerare che di punirei* pervadendomi » che ogni 
Giudice non inumano f i allegrerebbe) fe gli accadeffe di 
douer per nouelle prone riuocare alcuna fenten^a con- 
dannatoria . Reuochi egli adunque la Tua . E per le-' 
conda ammonitone bafti,quanco infìnoaoragli 
HO SCRITTO 
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^r^ndofi iliìhr* chtTappii leggere'? non meno 
mlmelUm,^e co» k A»^fUJc,t^o (le /eptodo- 

.sia i ;. i m ociaou ;w nc-> 

aHC>J/» 7 p 


> ^ * -T • 

' vi, 


'»*»■** » , 

■ • I ■ I . — 


-/ vK 


.'•:i‘I orc, n C« 3H , O .T'V’T ". O < -lO'J 
■'.'C:> Ji.- V. 3 « n,"UH 

’- IN TORINO Ié; 8 . 

* ; • 

. r ì r ' * 1 * \ . \ a ^ { 

J K 

[Co» lictfKt* de] Superiori ( lV5 . uo\ ■ 


T r' 




» r ' » 

; 'M!O J . i . 


- 'ì 

<0 

» * ** < 
'• - \ 


t» . *; : / Ì 


f. 


• r. 


• Y! •: 


■ -Af iftg W W-'-' 



.%v. 


1 1 . .<2 1 

vi 


- % • 4 ' 


I 


• • . rf 1 1 . . * t • j i 

.»• «’ «vii/ 3 -* 4 *'** 


'Mi 


Vr 

s 


** • 


I 

i 


é m **<- - ■ Y - 


Digilized by Google 






V; 


«*V 

'"A 





x 

r 


« 


0 


•9 

f 


ì 

f 


l 


I 


I 


I 



. • 


r 


\ 





